4 



Tato 






w ài fuoco , ^ 


^°'*’P<'flodalR,p 
•'•adeScàiz, 


[jiNapoJj, Per Lazaro Scoriggig. i€ji. 



. \ 3 ^ ; ' 3 ^. 1 ; • 

. * ' NV. 

• ^ > : ■ 

' ' V . 

*. V 






n 


Im 


P'^ittiatur: 


* € • 

I 

^ U . < » 

.' ■»' ^> 


Peli 


^cTambur. Vicar.Gen.’ r >.'r 


. - i . 


^oMrncus Grauina Ord.Vr^e- 
èia* Archiep. "Neap, Theo^ 

lo^. 'Oidit. 


I \. 


I . 

‘V . ?■ V. 

J - ‘ 




‘ V 
•V . 


. - v; V . . 

‘ ■» 




Noi 






• -Jl 

N Oiinfrafcritti , per commifsiontj ' 
delM.R P.F,Fulgentio di S.Ago- 
ftino Vicario Generale habbiamo letto [ 
il trattato fcicntifico del R P.Fr. Agnello ; 
di S. Maria , et hauendolo ritrouato libe- 
ro da cofe contro la Fede, e buoni coftu- 
mi , anzi di più vtilità , che promette , lo 
giudichiamo degnifsimo di Rampa .Nel t 
Conuento diS. Maria della Verità. Na-, | 
poli 12. Aprile 1632. | 

fra Gelafio di S. Crocè friore del j 
detto (fomento. |,| 


f. CioJèppedi S. Pitale Priore del £on- 
uento d’ Auerjà de Scalzi cydgojl. 

f 





^ C^rijìo Offeruantip- 

h , p ^ ^ Padre 

^£lla matULA 

Gran Croce Bene- 
dittino Cafsinenfe • 

.S, 

Vanto è flato à tutti diffidi-» 
le ^ dar ad intendere vna^ 
Minima parte ideile gratta 
dhiy inenarrabili miferiCi 
Ò‘ ruine attribuite (fenza 
fua colpa ) al noflro Monte 
V efuuio: tanto è fiato à me/acile determi- 
nare^ à chi douejje offerire quefle poche fati- 
che; fatte più per mofirare Inanimo mio ver- 
fovoftra Paternità Reuercndiffima ^cht^ 
per notificarle ad altri» Ma mi è fiato bijo» 
gno in vn fubito cedere ad vn altra magior 
dfficultà della prima; douendo io ejplicarle 
ragioni dtdettafactlifà ; perche altro %folu- 
me bijognarebbe per far quefto , che non è ti 

prefente trattato i che ( offertfeo: però lafcio-^ 
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"al comun gtaditìo quelcbe è pubiicoy della Jua i, 
dignità , dottejna , Religione y efperienza di t 
Sut/e le cofeyt delt authorit ày fati a vnica fo- i 
rella della benignità y per le quali tl mondo i 
tutto ftupifcey vedendofi interne y & alletta^ j 

10 y Ò* atterrito • Lafcio di difcorrer delfec- \ 
cellenze del fuo fangue ; quali s io pen/affi ii 
fcriuere por dimostrarle ad altri , potrehht i 
dir/ty è eh* io son cieco , ò che fciocc amente hi- a 
mo gl* altri per ciechi , come fe non vedeffen 

11 Soley nel più fereno giorno; mentre lafiuLj 
famiglia y come di Gtoue T onante > per mez^ 
zo dt Giacomoycognominato Tuono, da [òpra 

il Reai Seggio di Montagna, faetttando Sa- ^ 
raceniypese in libertà la sua Napoli;sua dii’- | 
icrOyC dicono li liberati, quando , che per me- 
morahil segno del debito eterno y t insegne^ 
della liberata patria li eoncejjero . F ami gita 
( dico ben ) di Gioue , non ad vna regiongto- 
ueuoìe; ma al M ondo tuttOy producendo quel 
Sommo Pontefice Honorwy honore, di Santa 
Cbiesayò* de gl* altri infiniti Prelatiy {y He- il 
TQt suoi anteceffòriy e mccefiori ; per li qualiy ^ 
quanto ne pa(jati tempi , acquistò ùlapolt di i 
^urtà, t auto adeffopojjiede dt gloria. B con- f 

'^struo ' 
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li particolari tìtoli* 




>*„ *»ie tu ® w«i> > fi 5 f granditcbt 

^^M^^cndi[fiima le sacra- 

^flla Ir sui t N S4«/j MarioLf 

^^poli 2^, di Marza 16^20 

r ^iV.P.Rcuerendifs: 

• -, r ^ 

Et per fcmpre Offeruantifs: " 

StruoinCbriHo 

m 

f •cy^gnello dt S. Alar u Scalza 

Agofiinianoyctc. * 
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N On folo la varietà de cibbijc ftima- 
ta rimedio per aggradar il fthoma- 
cojma anco il diuerfamcnte proponere-»' 

' vn* ifteffa viuanda; onde Idio daua diuer- 
fi fapori ad vn’iftcfTa manna, acciò ha- 
ueffero minor ragione gl’Hcbrci di diP 
pregiarla. Exo \ < 6. ElTendomi dunquo 
fiato richiefto da molti aiFetdonati, che 
IcriuefTe qualchocofa delle mine, ch^ 
con ragione temeuano nè potendoglielo 
totalmente negare , mi fon affaticato va- 
riar la fcrittura , acciò chi non gufta vn-» 
difcorfo dVnafcienza , fi cibi di quello 
deiraltra,entrando infieme rhiftoria,con 
la fodisfatione di chi legejne fenza gran- 
de vtilità , della quale vi darà fagio il fc- 
quente proemio , acciò non dijno la fcn- 
tenza prima d'hauer letto ogni cofa # Fra . 
tanto preghino per me. 
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trattato 

‘ SCIENTIFICO 

f 

Delie cauje , che concorjero al T errem$- 
tOy juoco del Adente V^ejimio , 
uncino Napoli. 

m 

PROEMIO. 

O N fi può la natura di qual fi fia ob« 
ietto à fatto penecrarei le non per la 
cognicione delle fue cau/c, i. Ihi.c 
quello fine pretende ogn’intclleitO\ 
humanO) i. Metb. Ma non fempr g j 
può determinarle tutte, e particolar- 
mente quello li fuccede nel difeor- 
rer circa greffetti.che per qualchc>j 
accidente , ò cafo rifultano daH'opere della natura ; per- 
che non procedono quelli dà vna caufa naturaIei6.Me- 
tha tex.4i^ar.6. mà da molte, & rpefib non fubordina- 
tetra di loro, come efplica Caie/.x.i.q art»^.né per* 
ciò l'intelletto fi fpauenta , & llracca ; lenza iperar 

altro emolumento, che il folo intendere , come dice Ci- 
ar. lib. s de fìnih. fempre come vn molino , s’affaticaL-/ * 
per IminBzzar ogni cola , via più cercando caufe : però 
dilTe Platone , che Tintellett’humano £fi ctrculus reruroy 
dolendo forfi dar ad’intendere , che fé bene le maraui- 
glie ville nel mondo, fan voltare à gl’huomini iì ceruel- 
lo^pure quello ralTottJgliajC frange, cosi conofeo effer 
fuccelTo nel nollro tempo i mentre il cafo del Vefuuio» 

^ die- 



IO 

diede da penfarCiC machinare à cocci vircuofiij & aH'm* 
contro è flato cosi ben conofciuco , & cfplicatoi 
/in come prima parcua miracolo fopranacurale > cosi 
adeffo è flimaco fenza marauiglia è cofa ordinaria. 

Hor per il detto dclìderio di conofccre le cofe vifi- 
bili)Che fan Icala aH’inuifibilij Paul, ad Rom. i. ancor’io 
hò voluto agiucar à macinare (fé pur macinar lì dico» 
quel che già c farina ) però mentre pollono effere lo 
caufe, ò (opra naturali» ò naturali: bifogna primo vede- 
re, fe il cafo detto è miracolofo , Perche fe così è ci fcr- 
maremo nella caufa fopranaturaIc»nè cercaremo altnu 
fuor del pecco di Dio. Màfe non è miracolo fiamoob- 
ligati adcfplicar le caufe naturali, non foto fecondo i 
Filofofis mè anco fecondo gl’ Afltologii peti^he elTendo 
tutte micabilmense ordinace,e concatenate à far gref^er- 
ti naturali, come infogna Ar’tftot, i. degen. & in altri luo- 
chi» non tì può ben efplicar vna con la fòrza, che fà nel* 
J’effetto,fe non s’cfplicano tutte» 

B per vedere fe è cafo miracolofo, ò nò fìamo porta- 
ti, come per mano deiropinione,che molti tcngono>chc 
nel Monte dì Veiuuio fii sboccato r/nferno j ilcho 
ogn’vno llima non pofTa cfler fe nò per miracolo»e fpc* 
cial ordine della diuina giuflitia . £t dalla difeuffiooedi 
quello cauaremo la verità,chc fi pretende. 

Si dmadafi il fuoco di Vefuuio è w/ernaUl 

Q Quello c dubio nò folo del volgo, mà di molti|sSri 
Patri, c Dottorijin particulare diJS |I ho. S.Bona- 
uentui a , & altri da citar/i , fe bene parlano de i noftri 
ftiochi in generalejdouendo noi parlare fpccialméte del 
fuoco di dettoj Monte Vefuuio , comparandolo all’io- 
fema! > riflclTa nfolutioue fi potrà applicare ad ogu’ab 
tro fuoco vfeiro da fotco terra. 
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CAP. I. 


li 


Ragionhche frouano la parte affirmatìual 


P Riroo:c già noto il chiariffimo teftimonio di S.Pie- 
tro Damiano in epifl. i.ad Summ. ?oatfoL i6 S. porrò 
<• /iV/.C. doue raccontando l’altro fuoco , che vfcì 
detto Monte al tempo d’Ottone Impcradore nell’anno 
di C hriito 47 1 . cipreframentclo chiama infernale, Afo«i ^7i 
Vefuttim vnde vi delie et gebenna frequtnter erudeit in flam^ 
mii erupityC poco fotto 0. iiuidaTOj chiama la voragini-» 
di detto Monte, Beirbatrurn,nè quefto titolo li dà 
per opinione altrui} perche benché racconti vna viiìone 
d’vn certo feruo di Dio Napolitano , circa Tincendio di 
quel tempo, cioè, che vidde li demonij,che come Etiopi 
vna notte. Tempre porrauano fieno , &li differo, che-» 
feruiua per brugiarc huomini , cioè vn Principe di Ca* 
pua,& nitri: nondimeno lui defcriuequellti bocca,come 
iniètnalenon folo per quel tempo, ma per tutt’il paifa- 
to^però dice /reque»ter,e più fotto,J^equef7/iuj,e poi fog- 
giunge la Aia opinione hauendo vifio l’effetto della-* 
morte dcll^fopraectti, f'r liquidò probaremrt quia fjenum» 
quod à DterponfbtiJ parabatur ,nibil alimd fuity nifi ignh trucis 
iìjcend^y qut prauisy^ reprobis hominibus debebantur. 

Di più Tifteffo santo tiene per cofa molto notabile-» 
vna vifiome d’vn Sacerdote ai 6. Aliut» che trouandofi 
quello vicino Napoli, fentì la voce flebile della madre—» 
nelle fiamme di Veiùuio,che sboccaaano, hauendela—. 
lafciata à Beneuento inferma. Onde notando l’hora e’I 
ponto, trouò, che morfe in quel momento, e coli giudica 
jI Santo, che fulfe dannata, il che ancorché non f Fplichi, ^ 
s’intende da quel che hà prima detto del Principe di Sa- 
Jerno,& altri, fopra de quali difeorre come di dannaci} e 
però dice , che ogni volta , che il Monte di Ve/uuio hà 
buttato fuoco , Tempre hi fignificato la morte di qual- 
che pcrlonaggio reprobo > Nafn quandocunq; in illi* par^^ ; . ^ 

tinti \ 
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la 

ifìfui reprtbus diuèi morìtw» ignu trumpert de prèdi flo 
itvideturytarttaq; fnlfuréè Re/tna congerier , ex ipfo Vefmà^ 
frotirms fluiti vi lorrtntem ffictat, Mtqt decurren/e impe/utrLjf 
tnsrt defctndit, tutto quello fi è villo in irmpi noftri, &i* 
ancor, che non fi iappìaictìi iìj il Reprobo, cha morirà, ò’^ 
che altro habbia da venire appreffo,non dimeno cfprcf*f' 
lamente fi proua,che nel Monte di Somma vi fia boedi^^ 
d’inferno , & il torrente fii fiato come quello del 
iWìs , che fi chiama da tutti iafernale , a>me dice 
Aiag. ^ ' ’w 

Nc fi può il detto Santo efplicarc altrimenti * perche* 
vole>che il lunco dcII'>4/;or4//^e 1 9. cy io. panillorum 
irt flagno ardenti igne,f^ jfiil/ureyquod ed rnon fecunda, s‘jn<^« 
tenda adelTo Ic iiìibilmente anco di quello fuoco, come v 
che in elfo fii la morte feconda dclPanfme dannati, che 3 
fequita la prima del corpo, P- S. Àugufì, dtc'mu. xi. c. 1 
prima tnors animam nolentem peliti , fecunda nolenttm ttntt Q 
incorpert. Quello li può confirmare con altre limili vi» ’ 
fioni,come fù^uella,chc apporta S.Greg.lib 4. DidogprA 
cap. 30. douc infcrifee, che Tinima del Rè Thcodorico 
Arriano, nel ponto, che morì , fu villa elTer buttata nel • 
foco di V ulcano in Sicilia » e quella» che racconta Suiro j, 
nell’iftorie dell’anno i557.chedrcailMonteHeela_»» , 
nell’ i loia de Islandia elicono fiamme , e lì fentono que» I 
relè d'anime, quali anco appaiono » dicendo el1erman>^^i 
date à quel Monte. Ajtrt ^mili vifioni , fi polTono Icg- ‘ . 
pere in S.Greg eh, cap.j y.40. cr ? f per le quali il Cari,'' . 
Bellarm tom.x.cohtro lib.i.depurgcap. 6 , inclinai diro»’ 
che quelle apparenze di fuoco liano dell’inferno, con_»' 1 
quelle pzTOÌeyAcceduntvarièeruptionet ignuiqux in terrau» 
apparent iquatnmtemere B. Gregortus putat e/fe indicia 'm-\ ^ 
\ftrni. ■ •{ 

Dunque non fi può negare, che detto fuoco di Vcfu-‘^|[ 
Ilio fi; infernale per le tante reuelationi. ìiv 

Secondo, il foco di Velluuio, hà le proprietà delWn» y 
nale,cioè fempre ardere fenza celTarei e non hauer Juce»i^ 

fecon* 4 ? 





liUUFUIW -.. 


fecondo il ViS.Augujt. medit,c.^ ^Jgms f/tbtnrtte ftmper ar-> 


I 'aityty nunquam lucehit , c fe pure ha qualche Ilice l'in* 
irnale , è per magior tormento de dannati j perche^ 
on rallci^ra in vederlo > mi folo bafta ad Ogn’vno fonò 
1 gran fumo, per veder li compagoi dannati, che fon_^ 
Iti occohone,ò rticzai della fua danoatione S.Crfg.diaJ 

l,lib, 4 »cap, 2 ^. ìgnis dannaw non Iuc<t ad corjfolatiomm f 
ladconfu^hemiVifiefCo dice nel libro 9 maral cap, ir. 
aer illud Ad atth.2^»mitiite in ttrttbru extertorest per le té- 
bre efteriori col Mallro delle /ènten;e 4. difi.x.A, hte^' 
tende efler fuòri d’ogni luce fpirituale» e corporale, c 
mefcolanzadì qualthe luce dichiara S.'Thom. quafì. 
art. 4, 

Hor chi non sà, che il fuoco di Vefuuio , fe bene non 
mpre fi moffra,fempre ftà apparecchiato d’vfcire? di- 
S. Pietro Damiano eptfl. ii. ad Aniipapam Codalaum , 
Wefuuiuà gebenn* flammai frtquenttr eruff^Jt^ nunquam 
efeiu E cni non si , che il detto fuoéó è ftato fem»^ 
:e ;dcuna,*mà folo con vna denza nobe vcfiitoi hi de- 
rato tante terre? ami nelle parti vicine,doue arriuò il* 
no tartareoiii luce di candela nel me2o di, a pega pa- 
ia , e fe puie^lla nubbe h vidde qualche lingua di 
)Co, quellaìp^e fuffe per conturbarci, e ronfonder- 
I ci,come infernale; 

Terzo il fuoco infernale , in vn momento bruggia_j 
perche non hi bifogno di chi lo folli) , nè dilegua , nè è 
impedito da grolTezza, ò tenacità,', & bumidità di mate- 
ria, S. Greg. 1 5 .morylxap. 14. nec ftudio bumanò fmcctridutir, 
nec ligrth rtutritur,fed creami fernet durai inefìingmhitu , jf* 

^ fucet^one indigei,(^ ardore non caretr però dice S. Jhom. 

[ Dio, c he lo creò Taccefe, fecondo Ifaia al jo. Flateu Do- 
mini fteue torrenijulfuris fuccendet eam. 

) Hor chi coifidera come il fuòco di detto Monte bra« 

^ giò,vedri, che l’hà fatto in rooméntp, perche fe beae^ 
non fubito tuttif le terre fuggettc rumò , queAo fù per- 


che corporalmcoce oon era arriuato^ad applicar la ma^ 
- vin» 


* 




virtù infern<sIe>nncome il Sole illumina folo doue appa«\, 
rifce col corpo $ portato dal moto fucceflìuo da vn ho* ' 
rizonte ; e non dimeno illumina in vn iihnte > fecondo^ 
Arili. & graltri . Onde non è la fuccetlione nell'illumi- 
narc;ma nel formontare ; così anco rocchio noHrO} ve- 
de m vn iftante le cofe , alle quali è applicato col moto 
del corpojquale è neceiTario, perche la vi/ìone fi fa per 
linea dritta , fecondo Euclide, ma differifce il vedere^, / 
& illuminare dal bruggiare , anco del fuoco infernalor:, 
perche queft’atti non cercano , che l’obietto fij fopra-i * 
la potenzaima il bruggiare non fi fa fé il foco non tocca 
il fugettO) dunque ii fuoco di Vefuuio ; perche douear- ^ 
riuò col tempo > ruuinò in vn pouto di tempoi èinfer- 
nale^ . \ 

QuartOjil fuoco infernale Tempre bruggia,emaicon- 
fuma P, S. Augufl . Semper efeurtt , nunquam confumett ^ 

quello ftelfo gdice, di Sicilia nell’Ifole di Vulcano, do-' . 
ue fon fuochi ch&fempre brug|ano quelli monti, e pure L 
da tanto tempo li id Ilare in piedhe non li confuma, del 
che il Mondo fi marauiglia,cop ilP.S. ii.di cm» 
Gregor, cif. cap. 5 f . quale l’ iddio ^dif c Al fuoco di Puz- 
2uolo.c.4o.s|y' s y » e non è dubbio , cfKciiJel lo di Velo- 
uio babbi facto Tidedb, perche d tlAHcorpi mor* 

tì,e non conlumati , nè toccati anco in 

cerche le pietre, & altre materie, che buttò,~h 3 Tlcflero 
diuerle forti di morte caufaco ; dunque probabilmentCj 
fi può dire , che quello di fuoco infernalei come dicono 
de graltri. .. -, 

^incoi non è improbabile , quello dice Iddorocofl. 
altri Filofofì ,cho Tinfemn d) nella fuperdeie della ter- 
ra: almeno fi potrà dire, che c in qualche gran concaui- 
tà vicino alla fupeedeie , defignando con Platone in Ti- 
meo tre cottecele ,Jò sfere nella terra 1 vna dal centro al , 
luoco dcirinferno, feconda di quello, terza della fupcr- 
dcie,c cosi ponendo l’inferno nella feconda corteccia-i,^' 
con ragione buttando fi^co» vomica anco le minierc-^a/:; 


^ <*«l I’' 








inclufc nella corteccia fuperiorc-j • 

Si conferma: perche enendo più li dannati,che li falui 


Sccl. i.Stultorumtnfimtus tfinumtrut , non pare , poHa il 
centro delia terra capirli tutti con li corpi loro dopò il 
GiuditiOi tanto più i che il Ciclo è Tenza comparatone 
^'ù ampio di quaihuoglia concauita circa il centro, ha. 
uendo a tenere minor^ nuraero.dunque le l’inferno non 
è fopra la terra , come contra Pitagora , & altri /i tiene» 
almeno non (lari nel centro, mà nella corteccia di mezo 
c così potrà più facilmente far vedere il fuo fuoco , 
fentirievoci delii tormentati, coufrontando/ì coo-j 
molte viiìoni,& efperienze 


CAP. M. 


V- ^ 

St esplica il senso del duhio , e /i conclude ^ , 
che il fuoco di V e suuio non è infcf nalcy 
ma naturale* 


N On tratto qui della diflintione ipecifìca di quella 
fuochi» come è tra 1 huomo , e cauallo» mà deli- 
numerica , come è tra dui huomini» o dui caualli. Men» 
tre » che , fi come è conclufo da Ari fi, i. top. Omnis «qua 
ornni aqua efi eadem [pedOitr S. Tbom.col V.SMgofi.quali* 
11, ai Horojìumjiìiceiche ogn'acqua fopra, ò fott’il Cie> 
Io è vna ifleffa fpecie d’acqua^cosi diremo ogni fuòco è 
rifleffa fpecie di fuoco, molto magiorments fopponen- 
do co il P. S. ^goft.x i.deciuit. & altri Dottori» il fuoco 
dell’inferno effer materiale» e corporeo: perchelcffendo 
di fuprema attiuita,rifpetto à gl’altri elementi» & mifli, 
tiene tutti quelli per inferiori, perche l’attiuo e più per- 
fetto , e confequentemente (egli fàfogetti » ò materna, 
nella quale fi può ligarc per bruciarli, c così ft può cou^ 
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liderarc,ò quanto alla natura, &vlrtìì di fbocoi ò quan- 
to alla materia» , e confìderato nel primo modo» ogni 
fuoco è fuoco» nè è piu fuoco vno deiraUro » nè fono di 
diftinra lpecie,haucn Jo Tifleffo cflecco formale» d’info- . 
care,& ardere jeggafì S. Ssmu. 4. d»fi. 44. <{. 1. col 
Agofì. cit. 

Ma nel fecondo modo» fono diuerfe fpecie di fuochi; 
perche fi crouano in materie di diuerfa Ipecie » effendo 
vno in legno, ò ferro»ò folfo» e Taltro nella materia pro- 
pria ; come fi dice del fuoco elementare nella propria ’ 
sferaj 5 c in tal lenfo il fuoco infernale dal noffro » fi può; 
dire diuerfo in Ipccte , fe bene S. Tbom. dice, che niunÒ 
. sà,fe il fuoco infernale, è materia propria»ò aliena; e co^ 
sì cdn condizione fi parla, che fe quel fuoco è neiriftef- ■ 
fa » ò diuerfa fpecie dimateria con alcuno dell/ nofiri , 
hauerà rifpetto* à quello, vnità, ò diuerfità fpedfica» 

E perchola diuerfità. per ragion di mueria,nori fi di- 
ce aflblniamcnte fpecifica,e formale, ma materillc» co- 
me la nomina S. Tbom, cit. però anblutamentc fi diceJ:» j 
ogni fuoco è vna ifìefla fpecie fuoco. 

Ma parlando deirvnità. Se diuerfità numerica caufata 
dalle conditioni di quefta, ò quella materia; fimilmente j 
è chiaro.dhc il fuoco deirinfèrno » è dilìinto in numero 
dal noftro »perche anco tri molti noftri » vi c'quelta di- 
ftintione , come vn f uoco > che ftà in ferro è difiiiito di 
quello del legnojanzi in due legni, fon dui fuochi , per- 
che vno può'efferc generato prima deH’altro , ò man- 
car prima di quello, ò efierc in diuerfi luochi, c l'ugetti; ’ 
quali cofe molfrano diuerfità in numero, fecondo S.Tbo. | 

e Porpb, ancorché fe quelli fuochi s vniflero,fariano vn • 
Jfteffo di finmerq , per efiere il fuoco elemento compo-' , 
ilo de pani fimilì, non diHimili , come è rhuoino» onde ' 
vna parte feparaca dall'altre fi dice tutto , e li tutti fi di~' 
cono parti 


I 


Ma il vero fenzo della commune domanda c » fe que-’ 
fto fuoco tìi Veùrtjfo,ò altro da noi viflo hà quelle pro^ 

prietà 


•'T ' 
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«prìecìichciècondo dicono li S'anrì Padriiper fpecialè«t 
ordinacione delia Diuioa Giudina, poffìede rinfernale» 
perchejlc ^ cc(^a in quello mondo fuoco , che Thabbi 9 
ancor che In di nùmero diUinto , io chiamaremo infer^ 
jiak/per il modo d’operare foprala nacnra del fuoco» 8C 
per graltriaccidéci.In lìmil modo S.Tiiifup q,-j^,art,i,c(* 
plica il scio di quel dubio,fc il fuoco della pjr^acione fu 
rura ddli elemcci» auanci il Giudtcio»farà come il noffro* 
le propcieti deiritifernale fono; abbruciare fen/.a_> 
CÒfumare^jr P,Aug,cit.j^tn^ertxMKtìt^nunquM confumH, 
Secondo cormencarcancd le ft^aiS fpiricualt, cioè l’a* 
óime,& demojiij)£ar todem^^^W.cit.cap. ìo.curnùrt^ 
àtcamuj,qi4Mmuh rmrij ,/amenv^ mcAif, etiam fpiritus iif 
corporeesypojffepfoa corporalù fignii aJfUgi > /t fpiritus bominH 
tttam carparti nurtc potutrunt includi corporalibus memhru f 
tr tunc corforum vinculh pottrunt infolubiliter Mlligari. Ter^ 
20 lealmente cormeocar U dannaci » che anco/ li cenghi 
come legaci in carcere» tar Grtg.4.dMl. €op, 1 9. Si ctrporeui 
fpìrbus in hoc teneri p$tefttquod viuificat,quaré non psenaliterp 
' at' i^teneofur vbi mortificatur. Ex Ls^antio lib, 7 . cap. a r. 
Vtrffringevtur igne, rifteflb dice S^Thom.^.dìfì.q^.q.^, & 
in altri luochi con Abulenfe,CiùetanOi Se altri Quarto no 
hauer bilogno di foffìo » ò di materia combuflibile , per 
bruggiar coiè|anco immateriali > ejconfrquenremente.^ 
dier perpetuo » & incorruccibilé; Ex Diuo Greg.fup. cif, 
Uec Jiudio hurtmjno fuccerpiiturtnec tignij nutritur,etc.Qain» 
lo il cruciare con difc'fètione » cioè conforme il pefo 
^ óc\\zco]patS.6regJbi.Vnumquidetn^fgenus igmsifednm 
vno mundo crucia/ pecca/oreuScÌk> haucr calore» c fórzaJ 
1 grandidima^e quali in/ìnidi per eli er dalla frigidità 
terra da ogni parte riftreeed, fecondo S. Tbotn. ciiA 
ben corrilponde alle colpe di Dio infìniro . Sectimo 
talmeute al balfo»che non podi fuggire piramidalmente 
alla circunlcrencia,e sfera fua,come gl’è naturale, e que- 
ilo per fpecial ordaie delkt piuina^Giuibcia » fecondo 5 . 
Tbem»Eoaau»trtdtri, 


MI 


t , 



, tìof tutte queftecòndiciòni (opra la nituriXuà,niini \ 
siero fuoco vÙlo fìn bora nel mondo* tiene, dunque aiti* , 
po c infcrnale.Dico (cutte) perche fon fuochi, che nej ^ 
hanno alcunejcomc diremo, ma ogni proprietà cariata, 
varia rvmcà,& caufadiuerfìtà > fecondo ì^cerfiri^ Di più 
faria contea l’ordine naturale , che il fuoco » che deue^ 
formencare neU'alcro fecolo, tormenti in quello , cioci 
quello, chehà da feruire per la morte feconda, feruaaa- 
co per la prima 3 noneffendo bifogno per quella far 
' sboccar l^nferno . Tanto più che vna fcintilia dell’iih 
fernale,re vfcilTe con la qualità, che bora tiene, mai s’» 
ilingueria , e bruggiaria tutt’il mondo , che però dilTeil 
P.S, Rgoll.il foco nnftro<rifpetto airinfórnaleècomcj 
dipinto. Ne lì deue dire, ‘che l’inferno li) sboccato qaal» 
che volta, ma non babbi bruggiato per miracolo:percbs 
non lìamo forzati^dalla Theologia , credere noui mira* 
coli,ò o vn miracolo fopra l'altro , doue la Filofofiapui 



II 


:ga;mà dicendo ii laifi, quando 
deranno ; volendoci infegnare , che non douemoefler 
troppo facili a tener per miracolo quello, che facilmeo* 
te non lì capifee , per l'operar occultq della natura. 

In oltre le bene Vinferno lì dice di fuoco non di giao* 
cio,ò d’altro^queUo è, perche piglia la denondnstione.j 
dal più attiuo,e potente, com^ocò 5.^0/iW. con altri, 
pero non & efclude il giaccio lob. 24. e la rempella P/r 
ijo. cón ogn’altramiferia,cfccciad’elementiiqualicole ; ) 
più abonaaranno poco auanti al Giudùto , fecondo^, j J 
T’jbt'W. /ap.^. 74 -<*»'-*^‘’pcr il Salmo 74. Fex tìut non tjì exù } j 


Manna , bibent omnu peccatore: terree 3 ma in particolare 
ncirinlerno moltitudine de verrfii, & altri animali fif" 


lieti Iiltvat4vr rullili» «ILIl iUJIlW«t* it 

£ccL 7 . Vìndi^a carni: impy ipat% cr vermi: , qual ven^^ jj 
ponfolotì pol intendere per h grantri{lez22,& il con- ! ^ 
tinuo rimorh della coafdenza * iwitaprouerb, xf. S«»f Ir 
r’ - ^ ‘ tin<» r 
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ùneave/liminfum, fy vermU Ugnums'fie rmthr excrucèatc^ 
anco per il verme corporeo,e materiale} che^ 
rp^a vera carne de dangaciic jion la coo/un^^però di* 
larnu impyt come nota Jic quei^ocoe dar 

^ar^^iglja I perche è inagior cola , che fi; vn verme nel 
^Jìiaiéoj cpmc diremo; che l'etere nel fuocoi & viuere^ 
com4olore per pocencia diuina. Onde dice 
lìb. 1 1. ciuif»cap.^, Bligat qtiifii auod placctyout ignt frthue^ 
w corpflriyanimo vtrmemyboc profrii,illud tropicèsaui vtrunif 
quf ^proprie corpori ; tam rmm fatis fupcrius difputaui i pojfc^ 
animfitia in igmbus viuere fint vftióHt Jine cortfumpnoa§ . Et 
FràCudt Caflr.V ÀnfernujiùenCìChG è verme corporcOfEr 
l\b. 1 uditb. i6. dMÌt ignem, vemtem in carnei eomm » ve 
s/ranfur,ty /enfiane in fempiternum. 

Da quella dottrina fi caua , che fe ìi fochi , che sboo 
canora fotco terra» folTero deirjnferno> Un come con là 
fua violenza} vomitano tante forti di vifeere } e macerie 
lerali : Per che caufa non fì mollra l'inferno ne gl'al* 


mjflei 

j^Plrumenti corporei» e fedi da tormentare? perehe no 
imn4 


lan<iaVù qualche animale di quelli , che mai moriran- 
no, per Tempre far piangere i dannaci? Sogliono li giacca 
elTer più duri di pietra : perche le furie infernali non ii 
fpauencano con quefthe col foco sì? nè fì può dire , che 
yno c rinferno del foco. Palerò del giaccio atteilando S» 


Geronimo [opra Giob. cit. perche come notò Vefantìo parlò 
dubitando» non determinando} onde vno è l’inferno co 


ìnHnice forti di penC}e dque òil foco, è il giacciO}C cosi 
tutti intendono|il loeo di lob,z4. Adràmium caloremfrS» 

' fieni ab aquii mmum , è fenza refrigerio , perche paflanò 
da eflremo ad edremo con grandi dima acerbità} come 
nota S.EonauM è imponìbile patire gran freddo, e gran 
caldo neirideffo inferno, quando, che trà noi ' 

} >aglia col calore matura li frutti ’, e col freddo confermi 
a oeue»comc ponderò'^il P. S.j^ofi.cap. ; e Solino inpb/m 
lig. c. II. del Monte Etna in Sicilia dice » ASixtai ignibtfe 
i Smttprofert ^ fx licenisfiù epeuHdtt inundyi apieù canuta 





\ 
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•èrumal^ daiim fàcitmyUaq; tnittOs in ’ótroq: violenfia,ftéc * 
/rigore mìtigMur , nec frigut calore éjjolmtur , Tiftcffo 
dice Vlin.lib.itCap. 1 05 . c però dice S, Bonau. che ò nella 
parte» doue fenciranno brucfiarfi, anco /cnriiranrlb giac- 


ciarfì j ò vero fuccersiuamence i ò pure in 
/entiranno pene diuerfc, come il ricco Epul^ 
jingua brugiaua«e nell-alcre parti staggiai 


?am 


diuerfamenre , confi^je la diuerfità delli vici] j baftw-^i 
^econ ragione domandare perche Vinfernonorici' ’l 
•fpauenca con altre pene , ma Wo col fuoco ? per Icuar ÌJ 
jàinque queftò inio dubio , facile airapparenza , non fi 
deuc dir altro ,chc U fuochi fotterraneijche apparifeon^*^ ^ 
non fono infernali. 




Agiungo, el^il S.Greg. S.Tbom.ty aUri diA; < 


cons^che dòi^do^intat^e dannati ogni mifcrìai fe ■ 

* Ji deue vn luoco rinchiufo , lenza becca niuna , acciò il , 
calore vnico , riuerberato » & alTediato dal freddo dell^ 
tcrraifij quali d’infinita efficacia horfe nel Vefuuiofof- 
.fe bocca d’inferno, rillefla farebbe a Vulcano, Viterboi 
Pozzuoli» Islanda , & altre parti , e così non mancareb* . 
boro aperture per ^nde sfiatare, ne fartbbe magior ra* ; 
gione da sboccare i^ù prefto >*nelleTagiop temperifci | i 
clieai^e clìreme higide forco fi Pdli> e u«Ici||l|reflieJ ' 
cafiiribeto 1 ’£quinottiale,nelle quali non foglionó efic' j 
re terrcmoti,& aperture per fboco,aItrenoxcsì fpelTo; 
come dicono ?lm.ìtb.x. cap^o. Alberi. Magn. lib.^. Afe» 
tbeor.trait. i .cap.xo.li ConhnhrieenxJ.Sc Pindare, dicciche 
mai quali l’Egitto tremòi c folo Thcucydide n’ccctttuò 
la città di Anatche don è tanto foda,e limofa . \ 

Tutto il fopradetto lì confirma benifsimo per il fuoco j 
'.della confiagratione , Vlcima confumacionet e purga- c' 
rione di lutt'il mondo, qualofarà naturale generato di > 
corpi cclefti nel modo, che dice S. Tbom. congraliriì del ^ 
che trattaremo apprelTof ; hor fe quello fuoco non farà ; 
bifognojche efchi dall,’infcrflo,chc ncfefsità èrchent-a ^ 
efehi quello dj Vefuuio? m ì •• _ . ^ 
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•■ SUp^tam alcujjjji tftmpy tnaram^tofi 
,fjÈÈ^r la marauigìia di Vefuuio. 

' " \ ’ . . " 

E parche alcan!>dal non fapér ta ragione di queliche 

che vcdonO}òfentonò,lh'tnanoogDÌ cofajO mira- 
colo fopranatuiale 3 ò impofsibile. volendo niilurareli 
thefori dflla natura , anzi deli'Aucor di.efle , con la po- 
uertà >.e grofle^za deH'ingeino humaiio- Dicano} che 
virtù occulta d^l fuoco dalla carne del Pauone corrai 
chemai^corrocnpa ) come efpenmei»rò in Cartagine i| 
P. S. A golf ino ? quali fono li miracoli di quedo fuoco ? 
eflendo fplendcncc, annegrifca le cofe lucidej e dalld> 
acceie bragie formi il neto carbone f econ li legni i che 
confuma bruggi le^iuc pietre} e le facci bianche for- 
mandone calce Penine la fiamma inbianchendo le pie- 
tre'in fé fleffa rofieggia ) e quando annegrifee i legni fé 
ftefla imbianca? come fàalii carboni perder la duritie 
di legoo,e dopò fattili frolIi,'e frangibili dà ad efii tanca 
incòrrottibilicàr, che per anni, & anni poffi forco terra fi 
crouano come prima, doue le le^a non bruggiate fipu- 
trifariano ? che perciò gl’ Antichi li poheuano focto i li- 
miti delle terre 1 acciò, chi li negafle potefìTe con li car* 
boni fottérratei effer conuinto,come fcriue il V.S.Agtiìi 
Hb.z i. de ciati. eap'.^. che miracoli communica alle pietre 
liiilelfo fuoco, ch^iàcendoie calce, parche Iktài^ima 
focofa, quale con magior miracolo, s'accende Upnrac- 
qua,chc eflinguej’e non con i’oglio? quante fonjblc pfcy^ 
tre } che in fe han fuoco rinchiufo? e come c^j^^'òpiiw 
ciar due legni infìeme } ò corp^cuotere de raggi folari 
celli fpeccni concaui i fubicò fimoftra fuoco ?*di;modo; 
?hc Pliniouiiilfe non efler magior miracolo del mondoj 
che non efler fin bora mero brugiato. In N infeo elee da 
• 3 3 vna - 
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irna (>ietra yna fìaimnù^he s'accende còti racqaa. qiù. 
ti fono li miracoli di tutti gl’akri dementile pure, ò per 
effere vfttatinon fi llimano,ò per effere rarit& incogni» 
ti dttficilmente fi credono,il aiamante non può domarli 
da duriffimi ferri , e poi fi frange col iangue d*AgQclio ; 
nè fi ctoua chi ne poua dar ragione, la Magnete, o Cala- 
mira, non fi sà con che virtù tira a fé molte anella di fcr* 


to diiunite , congiungendoii con ligame inoifibile ; ma 
polloli vicino il diamante , perde la virtù miracoIoLfacó 


vn altra marauiglia,racconta Plinio, che fon due Monti Ji 
apprefib il fiume Indo, vno tira i fé ogni ferro, e l’altrOb^^ 
lo ributtai onde chi hà fcarpe , ò fiiudi ferrati , in vn^^ 1 


— — - - — s — # — * — 

monte non pup fpiccar i piedi da terra , c nelfaltro non 

C>rrr\arlif <'hi hà nrkMim mnì il mf\r r» ' 


— - — j ^ ^ ^ J — ----- — 

nuò fermarlis chifià potuto mai efplicare il m^^to dcU'b 
^efia Magnete verfo il nofiro polo, donde il mondo tue. . ^ 
«o in cfiereiin dipiogerfi,e caminarfilià dependenza di- 
nini ì di qpante i^ti di calamita fi crouano , chi tira pa- A , 
gUe,chi carncichi offa, chi pelhehi acqua,chi pefci,que- ; 
Sa tira oro, quella argepco, quelfaltra carne , vna foro, : 
vn'alcra Ragno, ò piombo; ò oglto. Diofea dice , che la^ 
pietra detta Lippario tira le befiie, An77c/e/e dicc,cht^ t 
vna pietra tira il vino , e la fpuma fua tira la fpuma del j 
vino Sterra dice , che Tacque di Pozzuolo doue lecofe - 
pofie non fi trouano., ò mancano in numero , come fe 
poni tré oua dentro le ne perde almeno vno , ha quella 
vinù, per vna terra che fià couerta di quell’acqua di far 
come pietre le cole, che vi fi ponghono , e così di farle 
immobili.Le^ ìib.ilnaturalium Alb, Maga a. de mi- 
nerJraéi,^. cap.ii. Come quel ialc d’ Agrigenti in Sicilà j 
neiracqua fi decrepita, e nel fuoco và in acquai chi può * 
dar ragione del fonte di Garramanti , che nella notte^ 
bolle, e non fi può toccare, e nel dì aggraccia , che non 
fi può bere f cniamafi da Plinio il fonte di Giooe Ham- . 
mone, nella felua dodonedi Gioue è vn fòte gelaro,cbe * 1 
fpegne le fiaccate accefcac accende le/peaccie mancai - - 
. -fui 
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fili mezo giorno, e foprabonda la hiera notte: i 
dice haaer vifto in Francia vicino Gratianopoli il P. 5» 
Agofi ffi/,in Schiauonia,vn fonte freddo, accende le vc&V 
In -gicto fon legni, che s’affondano fubito nell’actlua 
I quando fono beo infuppaci , nuotano con gran marauio 
I glia. Vi è vna pietrìi » che quanto più è grolla tanto met 
I glio nota ful'acqua,e rmopendou in parti minute, fubi* 
to vi al fondoi anzi molte [fole intiere fempre ondegia- 
DO PlinMb»x, C9y In Perfìafon pietre , che brugiano la 
mano , che le fhinge .Le terre di Sodoma , che prima fi 
dilfero Paradifo di Dio Gen. i doppo ch’el fuoco cele*< 
(le le diflruffe, generano pomi , che quando fon maturi» 
fe fi mordono, ò premono fuanifeono in|fumo,e fiamma» 
ancor che la fuperficie fij bella: e già doppo il miracolò 
fatto dal principio, come fe fuffe fiata fpecie di creacio* 
*^e,c cofa naturale à quella terra^come dice il P. S. Ago/fé 
de CiuitJib, 1 1 sap, 8 . £cce non erat talit , es* tolti eH, ecce é 
Conditore naturarum natura eim in banc fddilJimam daterà 
fitatem mirabili mutatione conuerfa efì , Nelle parti Orieii* 
tali dice S.Bonau. vn fiume brUtf ia la carne, e nò bruggia» 
Sono vermiiche viuono nel fuoco , come la Salaman* 
dra, & altri fi generano nell’acque caldiffime , e fiiora^ 
d’effe non viuono. il P. S Agofi, 

Ma per non efier pofiibìle , poter raccontare tutu ì 
miracoli della natura , quali fi poffono vedere in parte 
appo Plinio, P. s. Pigo/ì Arili. & altri, da quali habbiamo 
cauati quelli pochi, voglio foto fi confiaeri,la diuerfiti 
nella nofira fpecie fiumana , acciò fi vegga , che l'buo- 
mo qual non capifee fe fiefib, particella del mondo,nó 
potrà mai capire le cofe anco vfitate dalla natura . ra<> 
conta vMrixo lib.xZ. cap.%. che fumo alcune lamblie iti 
Cipri, & altroue che, ò col fucchiare,ò toccare lì morfi 
di ierpi fanauano il veleno j il che anco faceuano col 
loro apparire per il contrario fopragiun^ndo sà 
./erito alcuno, chefofTe già fiato morficato dà ferpi $ p 
.^caaijUJerias'incmdeliasi . Nè ierue ric?pimlar 
* * ; ■ ■ B 4 Pan- 
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Éantichità » quando che è ofTeruato ne i noftri tempi ì 
che apparendo Tocciforc auanti al corpo morto(ancor 
che freddo)deU’occifo, Cubito le ferite mandano caldo. 
fengn<*jdà qual fe^o fù conuinto in Milano vn homi* 
cida^anzi è lucceuo qui in Napoli) che accoftandofi vn 
tenero figlio à toccare il morto Padre per yna ferita» 
già rafreddata con nitt'iJ corpo»in Chic w, la ferita ma- 
dò fangue (ino in terra . Chi può dar ragione fufficicn- 
tc di qucfte antipatie, & fìmpatic» che con effcre diucr- 
fe caufano vn’ifteffo effetto? come la madre natura, vna 
in tutti , in quefti combatte in quelli fi moftra amica ?. 
non ti marauigli che in tanta moltitudine d’huomini è 
tanta varietà di faccie quali fe non foffero fìmili> non fi 
diftinguiriano da quelle delle beftic ^ e fc non foflero 
diffimili non fi diftinguiriano fra di loro e quelli che 
diciamo diftimih Cubito vediamo fimili è benché la co- 
munanza huniana ricerchi più la fimilitudine cheli-j 
diflìmilitudine tra di loro nondimeno più ci roaraui- 
giiamo in veder dui fimili di faccia non perche è pm 
miracolo ma perche é raro . fe quefte cofe fi diceffao 
fotte nell’ India, e noi non le potemmo prouare , ò lc-> 
fUmariamo bugie, ò gran miracoli, però dice il P 5. Agi?. 
ìib.^ cit. (hoc wìraculum fi de aìiquo indico lapide legtrt» 

nmsjfiue audir emus , er in nofìrurnefferimentum venirti^ 

foffehfrofeiìò.amt mendaàwn putaremm , aut certi grande- 
ter mtraremttr . quarum veri rerum , ante oc^ot m/irojf 

J fuethiiana documenta verfantttr non genere mintu nùrabt* 
i i fed ipfa a£tduitate viUjcunhts c. 

Onde il detto Padre al cap.u coiìfefeò , che col foo 
eleuatillimo ingegno, non poteua dar ragione natura- 
le di tante cofe naturali, e contro di quelh, che niuna.^ 
cofa vogliono credere, (e non la capilcono, con ironia 

diffe(ratiocinat9ra magri de ommb. réb. quas effe rrnrabtki 
corrfìat , poffnt reddere rationem . redàant ergo de bh , qua 
pauca pofuimw ) è più (otto (de fingultt reddere romaentt 
non poffe confitemur eo quod ipii^y fitnilib,Oà $pertb.mtnt9 
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ìt^rma mor/alìum ratìocittatio wneì/ur fjffam tàmenapuà 
mi tfft rationem , non (ine ratione omnipotentem faceré) dii- 
in nioicininie- cole naturali» jion fi affegna altra ra- 
gione , che Dio l'hà create non fenaa ragione ì e coii 
trouiamo la ragione lenza la ragione . 

Aggiungiamo à quelli miracoli naturali) alcuni altri 
modifican dali’ingegni humani 'magici » ò diabolici j 
quilt non potendo vfeire dalli termini dèlia natura^ t 
trouano con induhrienouicà marauigliofe. 

• Era in Pafo vn Tempio di Venefe,.nel quale brug- 
' giaua vna lucerna) che mai li poreua imorzare , ancor 
che lidie al feouerco , F. S.Aug. citato : in Nea Città di 
Troade,mai pioueua intorno alia llatua di Minerua , e 
li facriHcij lalciati in quel Juogho mai marciuano , fe li 
crede à PliniO)qnale anco dice > che in Harpafo» Città 
delPAlia, è vna gran pietra, la quale fi moue con vaui 
fol dito , e fé lì vuol muouerc con tutt’il corpo Uà fer- 
ma . Si riferifee che con vna medaglia, nella quale vn_^ 
AUrologO) ò per dir meglio Mago , fcolpì vna certa fi- 
gura ccTelle quando s’alzaua dairoriente , fù bruggia- 
' ta.vna C ittà,hauendola polla in uo loco d’elTairaccen- 
na Marfilio Pici no de vita Calitut comparandate infegna 
Leopoldo quali anco dicono con Alb.mag, che in di- 
uerfe medaglie , fcolpite à Aio tempo diuerfe imagini ^ 
celelli,nel loro apparire in Oriente , liberano da infer- 
mità ) & altri pencoli i è cosi quelli fuperllitioli anti- 
chi, faceuano marauigliar le gemi, penfando, che il le- 
gno nafeente, ò in altro afpetto potente inAuiflè euidé- 
temente nelle lineature limili allecelelli imaginate, vna 
virtù permanentesqualc quanto più era marauigliola_/> 
tanto più fi douea vietare, anzi fcolpiuano il legno delia 
Croce , in diuerfe materie , non perche conlèfiàlTero 
Chrilloimd perche come dice Marfilio cit» hauendo la^ 
Croce rifpetto à quattro parti del mondo , diceuaoo • 
che meglio tal figura potea ticeuere li celclii influlsi, ^ 
tutti quelli quattro cardini > al che giouaua anco la drit- 
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^ra delle lineesper qòede innentioni credeuano li Gte^ i 
ci » che la lettera X.|fo(Te fignificatiua di morte , ne per i 
difsimiU caufe anco le lettere F. H. & R. chiamorona ' 
mortifere, donde pià infegnatitdal maeftro Demonio, fi i 
fecero molti difcepoli, come dice il P Aug. cit. difpen- ) 
fando cartocci » e/ecreti di parole ipefro incognite , da \ 
portar , ò da dire', con vane circonftanre, numeri, e fei> 
gni,con li quali petifauano liberar chi fe ne feruifle, dalli i 
pericoli, ò di dominar alli fpiriti , anco cacciandoli da^ ^ 
corpi altrui i quando che li dauano , miferi Tanima pro> i 
pria, di qui nacquero le virtù de numeri Kabaliftici , & a 
Ceomanticijcon le diuinationi per le rote Pitagoriche, i 
Ss altri alfaberijdannaci non folo dalla Chiefa,ma anco le 
dalli'iftelsi diuinatori,fe ben men falfi Afirolo 2 i,come.j u 
è Tolomeo lib.j.quadri.cap .^ .con Galtn, diebtudterf C 

torjjtcaf. la. ' . & 

Et arriuata fi prefume à tal termine la fàntafia magi* n 
cacche alcuni promettono con parole, & incantefmi !^ % 
gareie fcioglier’c,far felici,& infelici le genti; fermar fiu- ■ 
mi»le (Ielle, voltar ogni cofa,con dominar li vcnci»fpih- f 
ti*& il mondo tutto , come di vna Incantatrice dine il ^ 
Poe» Aeneidos4. 

JidK fe eamàtùht^s promitrìt foìuert mewtì , 


StHere aquam Jiuuqhts' verfere fiderà retrh , '* 

NoOurnofq; cèet maneue qu . 1 che fc^uita. 
di quefte cole potrianio raccontare altre infinite , ma-# i 
da dette per nofiro vrile cauiamo , che fe con effer co- ' 
•fe tanto apparenti, e fen^a f'undamento,fi moftrano tan- ' 
to maraujgiiofe , non cficndo miracoli anco de minimi c 
naturali : quanto magiormcnce nella vcricà naturale vi 
fara da ftupire,per cofe non miracolofe fopra la naturai 
ma miracolole di natura ; perche tutti Ji demoni; iufie- 
mcjccn rutti li Maghi, & Incantatori, anzi tutte rintel* 
ligenre beare, non pofiono con l’ingegni» c potenzf lo^ 
io,arriuare a grefictti naturali / c^cndofi moline* 
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vna delle mtnitHecorc? naturali più potenia della madre 
natura, e di Dio, non dico(come Auchor della, ‘gratia , e 
de miracoli fopranacuraIi)ma l'olo come authore di det« 
u nacuraiche non è la forza di tutte le creature, ò facci- 
oo cole vere,o apparenti Chi fuor di quello authore^» 
può dar anima > come lui la di al più vile vcrmìcciolo 
del mondo? Fide D, Th. ^,c.gen, c.ó^.tjr loj. chi può ad' 
éi vn herbetca , che fi calpeflra , dar quelle occulte virtù • 
quali fé fapefsimo, non le calpeftrariamo , ma adoraria- 
mo,come dice Sellar. lib.dc afcenfiwnt menni. Venga Salo* 
mone , del quale 6 dicono tante cofe roarauigliorc i 
facci vna minima foglia d’vna pianta vcra,non apparen- 
te. Salomon in omnìjapienfia fua non efi vefiitui xfient vmu 
tx lif^iagri,pCT quello dice il noftro P Ago/ì. Uh. x i. de-.» 
Ciuit. cap.6. parlando dell’opere magiche, benché inge- 
gnofle,À'««r ergo foGa eorum plurima, qua quanto magìt mi* 
rabilia confitemur , tanto cautius vitare debemut « Sed ad hoc 
vndè nunc agimui,mbii edam ipfa proficUint: fi enirn bète im* 
nutndii fpiritui pojfunt , quanto potentiorei funt Sanili Angeli i 
quanto potentior hu omnibus Deui t qui tantorum miraculotM 
^eHorei , edam ipfoj Angelot /echi E che qui parli il detto 
Padre, di Dio, io quanto auchore della naturai e creato- 
rciancor che per poter concludere di lui i come di prin- 
cipio fopranaturale contro Tinfedeli, legali quel che fe- 
guita: ^andoquidem ipfe lapìdum, aliarumqs rerum vim » 
ty bominum ingemat qui ea mirti modis vtuntur, Angelicafqs 
natura , omuibut terrenit potentiorei animantibui candidi/ , 
vniuerfa mirabili vincente virtute,fy operandi, ty iubendijfi- 
nendique fapientia , vtent omnibus mirabiliter creauit : quali* 
voleflè dire fa grand’ingiuria alla Sapienza Diuina , la.» 
quale creò tante potentie fpirituali e corporali, dandoli 
per Tempre operar marauigliajfe ogni cofa, che vno non 
capifee lubito la (lima , ò impo/sibilciò /opra la natura , 
come fe li Demoni; porefTero più in confondere crea* 
ture,& applicar le qualità attiue alle palsiue, per ingsa^ 
flarci«c fàru adorare; che la potenza foia del Creatore, la 
, • quale 
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quale diede anco airiftcfle inteIligentiePeffere,& ope-* 
' rare, non mutando la natura , ma imitandola con la loro 
virtù . Però confìderando noi l’opere naturali in fe ftef- 
fe,fenz’altro ci rapiranno mer marauigiia; mà vedendo» 
quanto importi rcHer creatore, &I 3 fapienza, con la^ 
quale hà ben inteflùte le caufe con greffietti,le fuprcmc, 
con rinfime,ia mole corporea, è corrottibile, col fpirito 
incorporeo, & immortale : e la fomma prouidenza, con 
la quale con feruando il creato, ogni di par , chcvadi 
creando, e recreando la natura nelPopere fueibaftari sé* 
z’altra ragione, perconuincere ogni ragione , e maratii* 
glia, vincendo vn (lupore con Taltro. quello è il fenzo 
di quel', che dilTe il citato P. Agoft. 1» rchusmmt fummt 
eredtrtdi ratto, efì Omitìpotentii CreatcrU, non dice, DÀ,wi 
Creatori! : perche lo confiderò qui come authore dina* 
cura, efplicandolì più lotto: Hfc de ceetern, qud pi^frete- 
feere , quibm licet vii infoUta contra naturar» in effe vidtaitui 
alia fame» de Ulti non redditur ratio^nifi.,vt dkatur, hanc efe 
eorum naturar» , hreuii fané ifla ratio ifuffjcienfqi refpon^» 
fed cum Deus.Atuber fitnaturarum omnium t cur voluntfof 
tiorem noi reddert rationem: quando aliquidiVelutimpoffbìlt 
fiolunt crederei c fi come il detto P. %iAgofi, argomenta-» 
delle cole naturali ville, e credute impofsibifi, alle cole 
iopranaturali, che dalli increduli lì negano, perche non 
li capilcono ; con più forza noi argomentiamo , dall’i* 
^efle naturali ad altre anco vifte, e fpcflò efperimenta. 
ze. Dunque è ben concIulò,che è naturalifsimoii fuoco 
di Vefuuio , fi come fon naturali gl'altri.fuochi , c mira* 
coli della natura . perche non ci é più gran miracolo, 
che il'mondo e la natura illella , che rinchiudono tanti 
iniracoiil, come dice il detto Padre cap. 9 . Ipfe Deus} qui 
omnia in hoc mundo magna , ^ parua miracula , qua cotn» 
rnemorawmus incomparabilieer plura , qua'tioncomme» 

tnoraxtimutfeciueadtmq; ipfo mundo vrto, afqs omnium 
ximo tmraculo inclufft, 
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^Si e/piic^fto alcune opinioni circa la eau/a 
de Terremotile fuochi di Ve/uuio. 


5} i ' 

t P Erche habbiamo prouato Theologicamente > chcij 
« 1 rincendio di Veluuio non è miracolofo . è bcnz^, 
affaticarci al polsibile,in dar le ragioni naturali, <]iiali nò 
j fono diuerle da quelle, che circa tutti gl’altri fuochi fuc- 
; terranei > da Filofofi s’apportano j ma perche molti vo- 
, gliono , che ò 6j l’ift ella caula di Terremoti , c di detti 
fuochi , ò almeno j die la caula de gl’vni s dipenda da^ 

; quelladegralcrhnon sboccando mai fuoco lenza terre* 
moti, ancor che lì) terremoto lenza fuoco; però prima^ 
tratteremo della caufa delli terremoti , con la quale in- 
cendèremo quella delli hjochi , non molto variando dal 
tello AriAotelico ,con la cui erphcacione generale» m> 
trecciaremo la dottrina, &hilioria del calo di Vefuuio. 

hr\p»x,Mttt9r. cap. i.rilèrifce tré opinioni appro* 
priate à tré elementi , circa la caufa de Terremoti . La 
prima d’Anax agora > ibi Anauagoras. n cìa^^eniw^c. 
del quale Plinio racconta gran cofe Uh a. c.s 8. collui 
I dille , che il fuoco rinchiulo nella Terra , non potendo 
! ufeire » e uolare in alto conforme la legerezza della lua 
natura, Icote la fua carcere, e fa terremoto, imaginàdofì 
colui, che fpeffo lì troua fuoco dentro la Terra per el- 
fer tutta fpongiofa,ò pur, che fi generi dal moto del 
lole,& altre effalta^ioni conturbate, cioè, come efplica 
Alberto Magno . Le nubi defeendendo portano il fuo* 
co, dentro unapoluerc terrea , mifchiata con uapore , 
^e però fi uede , che frangendofi le nubi moftrano filo* 
co, quale per elTer lottiliflìmojpenetra la terra , ma poi 
hauendo confumato la materia , che lo portò d baffo ^ 
vuoi elTer libero,e fugir in alto» C così percuote la ter* 
raj e /pedo l’apre* Ma 
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Ma Empedoclf fequendo taropìoione diffcrlTce in 
quedo.uole » che il fuoco emendo nnchiufo in terrai fi 
facci più caldot e la confami caufando concauicà gran- 
di, di modó f che la terra (uperìore non fi polB maote- 
tiere , e cafchi come la cafa doppo Tangolo , ò il traae 
maeftro . Pitagora anco difie, che il fuòeo rÌBchiufn,fa 
bullir 1 humido,eracqua futteranea,come una pignata» 
e cofi moue la tcrra,e butta le uiicere . Tutti fi lundo- 
rono in quello , che li terremoti fogliono elTere coo-> 
fuochi'> e le uoragini fi uegono arfe , come è io Vulca- 
no , & adeffo nel nollro V efuuio . 

A quella opinione in quanto appanieoe ad Ana- 
fcagora nlponde ad Ariftotile , ibi ad Ifancighur caufam 
che il fuoco non deicendc e quando uienc con le nu- 
bi non fà terremotiima miftionc di corpije perche non 
fi moue dalli latii ma femprè uerfo lopra , non faria mai 
terremoto, che li chiama di tremore ì dopai fupponej 
Anafcagora fairamente che nella terra li) parte fupc* 
fiore & infcriore;hauendo tutta nome> e nljpettod in- 
ieriore . perche balla alli corpi grani , arriuare alla la- 
perficie d’elTa,come al luoco oppollo al fuperiorc, dò- 
de principiano a mouerfi . di più dilTc che la terra era 
piana, acciò fi fofientalle daH'aerc, e non fi mouelTe,& 
poi dilTc, che’l fuoco da lui detto Aethcr che propria- 
mente uuoJ dire acre infocato come e il uiciniifimo al- 
la sfera del fuoco la moue , il che implica , oltra , che 
la terra è sferica.conforme gl’ Allronoroi infegnano . 

La feconda opinione fù di Democrito ibi Democrim 
autanfyc, che diffe Tacqua efler caufa de tcrreraotii 
l>crchc cfi^endo la terra grauida di quella, quando per 
pioggiajòaltracaufas’accrcfcc tanfo » chq non fe ne 
può riccucr più,fà gonfiare, & aprir la terra j e fe pure 
ci nella terra parte fecca, tirando Tacque dalie 
humidefà moto grande. • • a f 

Mcthodoro, Chio, tenendo per quell’opinione nil- 

feichc U tetra focffo s humctca , poi leccandoli fifran-, 
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ge , e quando Aicchlaracqua piouana fé la nafconde in 
qualche iuogo^in fi gran quancicà^ che fopra d’efia noti 
la c^raitna poi mancando t'acquarla terra redi in fecco» 
e trabocchi, anzi Talare Milefio difife) che tutta la terra 
nuota sù l’Oceano come naue« quale rpefib declinando 
gialli lati>treaiar e s’afifonda in diuerfe patri . 

, Il fundamento di tutti qucfti lù 5 che Tpe/To col Ter? 
J jcmoto appaiono noue acque, come $’c vifto in Vefu- 
Ilio, che da sù alto ha fgorgato come fiumi t che fecero 
'^ran danno, non iblo da per fe » ma perje materie , che 
/portaoano > in quella quantità che fe t’mcontrorono fi- 
no al marej. di più la terra vicino al mare iettencrioiia- 
|e quando vi corre fopra vn huomo , fa tal terremoto, 
checafcanoli vafi pieni difiquore; il che par auuenghi 
per Tabbondantia d’acqua» dentro quella terra i onde fi 
moue»come vna nane la mare . Finalmente efiendo dui 
elementi modi due altrideuono eifere li mouenri,e 
cofi Taere finiouer^ dal fpirico» ò efa^atione calda , co- 
me fuoco , e la terrà dall’acqua , accio non fi dichi, che 
rifiefio muoua l’aere leggiero» e la terra ponderofa . 

Ma in quanto à Democrito non rifponde Arifiotile 
parendoli fenza fundamento» percheogn’vno dirii^ 
che fe fufTe vera, non fi humetearia mai la terra fenza^a 
terremocijò vero(come anco dice coyptro la fequente^ 
opinione) in molte parti fi vederi^ fommerfa la terra » 
come vna naue»anzi i luoghi dèli! fonti» Tempre tiema- 
riamo con gran mina . 

Contro Chiome Talete diciamo, che è contro TordiT 
ne de grelemenri»la terra ponderofa nuorar sù Tacque 
oltre che,la terra» che ha più fifitire per le quali entrai 
i’acquadempre tremarla, ò il rerremoto farla vniuerfa- 
le » ie nuotafiip tutta la terra, come naue, nó faria terre- 
nioto di poIzQ da fono verfo fopra, e da fopra à fotto» 
come dirremoyma iòlo laterale, come è il tremore nelli 
corpi d’animali » e quando s’afi'n^.d^iie la terra da vn la- 
{Ois’alzafia daU’alcrp « qujLii eóie ago s’erp^rimentano > 
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In quanto àlli fegni 3 che danno quefU fìloTofi , li ri- 
fponde I che non iempre cleono acque col terremoto s 
ma IpelTo per violenza delli (pirici, mtcerraiiei , fi butta 
cenere doppo le pietre, e pomici, come fù in Corìncho 
al tempo d'Hercole,e neli’ifole Vulcanie , come dice^ 
jAridotile, &ade(To nel nodro Ve/uuio.la terra poi 
{cttentnonale è concaua grandemente , e neirinuemq 
per Tacque c afìfai paludola, e nell'edate euapora molti 
fpiritii quali per ogni poco, che fon ridretti, per la co- 
cudìone di chi corre per (opra, fanno terremoti, e (e è 
clperimentato come dice Alberto Magno , che foran- 
dod detta terra con vna lancia lunga, vici tanto vento, 
che haueria dirupato vna cala i il che è legno della grà 
copia d’edalationf crade,materia.de venti,che rinchiu- 
de , e la gondano come adedo s'è vido nella terrai 
imoda, che ha buttato Vcluuio, perche alcun 1 de no- 
ilri Religiod,p 6 nl'ando (ode adodaca,ponendoui vtLj 
piede } ò badone per caminarui (opra , à penahebbero 
tempo di ritirarli in dietro per il Vento , che viciu^ 
dalla terra detta, modrando il pericolo d’adondaruiii.' 
Inquanto alla proportione de mobili,emouentiè falla 
nelle cole naturali, perche la natura fa per il poco quel 
che non ha bilogno far per il molto , però badandoli 
il fpirico per mouere ogni cola , non hà bifogno del- 
Tacqua. 

La terza opinione fùd'Anaxitnene, lì come iltedo 
ibi ^naxiwenej autentj quedo dice la terra eder caufa-» 
del luo moto;perche quando è fouerchia lecca, fi fran- 
ge in molte parti, quali precipitando alTingiù percuo- 
tono il redante della terra , e caufano terremoti i così 
anco dide poter fuccedere per la foucrchia humidità, 
come, che la terra hor per eccedo di calidicà hor di hu- 
midità s’inuecchiade,& perdede la vita, che li mantie- 
ne con la temperie calda, & humida. Queda opinione 

S ue ad j1(cl(fiadòC0 1 Stneca ìtb.6.nat,q. cap. 1 o. dice 
0 COSÌ iltaque qutmudm^dfim in vetuììnut 
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K. qujfJamnmptitmffa tandem 4eàdnnt, cum pi tu ponde^b 
I babutrtyquam virium-, ita in hoc vtùuerfo teuraearpore tue» 
I nitiVt partes iiut vetufìate foUutntur s foluu codoni > ^ fre^ 
ì mtpetnfvptrioribui affenmt , etc di modo, che fecondo 
- ' coftui>quando ii fepara vna parte della terra fa vn gran 
• moto, quando poi arriua doue cafcs, fi i'alcro, c quan- 
do rifaira come palla sbarcura vna , je più volte fa altri 
moti, /in che fi quieti. niìcfJo di/Te Luctetiolib.ó. 

Terra fupernatremitmagiscon(uJ[aruin‘tf 
Subter vbi tngentesfpeluncas fubruitotas, ere. 
Queft’opinione refpra /^ift.ibi: Opambat autetn: perche 
moiri fono terremoti , per li quali non fi vede diui/ìo« 
ne,o caduta de parti della terra Di più molte terre fo- 
no d'e^quale temperamento ,.e non per que/)o ruttai 
patifeouo in/ieme il tercemoto. Frnalmenre da quell* 
opinione fequitaria che pian piano s’empiriano ItL^ 
cauerne della terra,e perche prima ca(cano le macbine 
f grandi, che le piccole per haner più pefo, che forzai 
$1 lungo andate fempre /ariano minori i terremoti, e_j 
pur npi l’efperimenciamo peggiori. 

Dell’aere folo fi porrebbe dire, che è caufa de terre- 
motii ma già >\nflxagora propriamrare parlo deiraere 
infocatoj però nell 'ille/To modo, e megliQ ii rifucal'ae^ 
rei perche non può^e/Terne tanta quanthà>fottoterra« 
che caufii terremoci^erche di natura fempre afeendeJ 
/.a/cio Orpheo , che dille l’aore offer 4>irico* vitale 
(della terra, pieno di Dei,e di anime, e quando la terra 
fiatale rifiata là rettemoti • perche fe {offe così, li luo^ 
ghi /!eri)i>ehe non hà cofa, che in elsi viua fempre tre» 
mariano; perche in ogni parte la terra cerca il fuo fpU 
fico di vita» ò quandoi’aere jfi moueconfuna, fempre 
Ja terra tremar i*. 

è de ncbtans.»ichc Ariftotile rifiuta qnefle opi- 
nioni iirquanco trattano delia caufa rotale » Se adequa- 
ta de terremoti , perche non è dubio , che oltre delli- 
efalitipoii abcp popone concorrere alterre- 

C moto 
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moto «i'alcri eleméti, come auertì il Collegio Conim- 
bricenze.ma non come li lloici, 8 c epicureii quali dif. 
(eroiche ogn'vna di dette cofe da per fe bailaua dando 
ad vn effetto determinato in vna i'petie, più aufe ^ 
fentialmente diuerfe. 
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CAP. V. 










Opinione Arijtotelica^ e communi Jfimatif' 
ca la caufa naturale del terremoto* 


i 



A Rriftotile dunque porta la Tua fententaal cap. 2.' 

del ìih.cit. fopponédo priora} chele bene la terra 
da per fé nó euapora 1 nò di mcnobagnata dall'acqua» 
manda fuori dui corpicciuoli, vno chiamato vapore, ò 
halico caldo, de humido per Thumor aqueo. » che inj ' 
ileffa tiene conae fi vede nell’acqua bulience . Talr 
chiamali efalationeiche è halito,ò fumo caldo, e feccoi 
(e bene nè il vapore daH’acqua, ne l'efalatione dalla fer- 
ra fi diRingue effentialmrnte fecondo i Conimbricotì^i 
Succaferreo , (f* altri . Ma il calore in detti duoi corpic- 
ciuoUiò fumi è eRrinfeco dal Sole e Cieli , quali con ia 
loro virtù calefattiua rafTotcigliano, & allei^erifcono, 
acciò poRano con libertà volar in alto, elfendo fecon- 
do la loro natura aquea,c terrea, freddi, e ponderofii la 
onde con fundamento li Fiiofofi dicono, che dal v»q« 
re R caufano nuuole,ruggiade, nebbie, pioggie,e fiini* 
li, e daU’efalationi fecche,e fottili» che preRo s’infoca- 
no, e volano in alto comete, fiaccole, traui, & altrel» 
imprefsioni , infocate , e fe han parte noti troppo leg- 
giera, e fon ile, non potendo falir troppo in altro rcRa 
in queR'aere per imteria de venti . Ma quando fòou« 
t.roppo crafTe rcRàno fotto terra . 
punque beu dice AriRótiJe, che queRc eialatiqoìjò j 
t- i - fpiriti 9 
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^irìdyinolce volte . jtti eféono fuori della terra t altre 
volte tutti dentro reftanoic fpcffo parte fuori, e parte 
dentro > e così li terremoti fon caulàti dalli fpiriti, che 
ion ritiraci ,e ridretti per forza dentro la terra , non 
potendo vfcirc » ò perche l'impedilce la nuoua copia » 
che fe ne genera , ò la contrarieci nelle parti efteriori: 
perche, facendo/! tal moto con gran violenza , /! deue 
dare nella naturavo corpo , che cau/i que/to moto; ma 
nel grado di corpo noi trouiamo , che li /piriti, o cor« 
picciuoli fottili/simi hanno grandifsima forza,conie^ 
hà il vento da ijuelli generate, che /pianta alberi, cafcr 
c Torri grandiisime.E nel corpo humano, li /piriti ani- 
mali, quando s’alterano fanno , che la forza oc gi’am- 
malati fuperi quella di molti huomini gagliardi , come 
nelli frenetici n vede ; dunque la fona del terremoto /» 
deue attribuire à dette ef3lacioni,tantopiù,cheque}Io»<' 

, che deue con violenza mouere,hà da c/Ter agilifsimo, 
'e fottilifsimo, però dice il tefto; Vebemenùfftmumi^tur 
éjì ex neuJJitaUtquod citi/fimè fertur; percutit enim maxime 
propter veJocitofem , ad plurimum autem natum efl per tratt'» 
(ire, quod per omne tre maxime potefi , tale autem tìì , quo. 
ftdìtilijftmumy qttare fiquidem Jpirìtut natura tatù efìym'axi-' 
me corporum fpiritus motiuus efì : dunque nè il fuoco,nè 
r^cqua,nè la terra è caulà del terremoto, ma Tefalatio- 
ne fumo/a, anzi, che il fuoco acqui/ìa velociti per il fu-> 
mo,ò e/alatione di quel che fi foggia, però dice, che 
la fiamma è vn fumo infocate: £temm ignù quando cum- 
fpiritu fuerity fit fiamma , ty fertur celeriter ; come s’c vi- 
ito nelle fiaccole ferpentine di fuoco , chefugiuano in 
sii per mezzo della nube di cenere, che raoffiò Ve* • 
fuuio. 

Per mi^iorproua di quella veriti, porta Atiflotile 
molti/simi fegni,e/plicando interne gUefictti.accidéci, 
foggettiiCjiiuerfita de terremoti. 

Il primo fegnoìhii^uapropterfiurtiyeteyè che foci fuc- 
ea]oco,effmdo preceduto craflqmllità 
O X fere- 



lerenici.e Io dice inco Seneca, comf nel paffaco cafo di 
Vcluuio ; perche mnlte fecnmanc auanti fù gran fcre< ^ 
nità contraria alla liag'one. Quedo non farla così, fe_j 
refalationi non caufjfl’cro U terremoti , perche fì po» 
q-iano caufarcifenza che precedeffe detta ferenkàjaiu* 
le necefrariamente viene,perche aU’hora ii fpbìtì Ina* 
aò nnchiufi dentro la terra , però non turbano Tana $ 
aia quando di efsi è gran copia, lì sforzano per vfciret 
c sbattono la terra » e non potendo per picciola ape^ , 
cura fuggire da ibtto il Veiuuio, fecero più larga la vi| 
aoticha. ^ 

Ma qui é da notare, che anco foffiando venti £ cau* 
làno terremoti; ma non troppo gagliardi, perche hio- 
le refalatione , parte elTer rinchiufa lotto terra per far ^ 
terremoti, parte reflar fuori per materia de venti.ne^ i 
è neceflariojche ffifieme Ita il vento ,c fereniriiina vno 11 
può precedore l’altro, e quando fon rutti iniiemei 
•Cfl^randofì in qualche maniera, debilitano reffetto>r|; 
domè.habbiamo detto . Hor nel cafo di Vefuuio ìo-a ' 
quella gran ferenità fù molto poco vento tramontana, 
eome di neue,e ritirò,e ftrinfe li pori della terra>con^ ^ 
la foa freddezza, onde à fatto reltorono rinchiuli li fpi* i| 
liti fecchi ih preiudicio di quella regione. 

Secoudo Ufi i-dioUeautetn : che li terremoti fon più 
di notte, che di giorno, e più nel mezo giorno, che to-f 
altr bora di elio , e più nel 6ne della notte t che in alti' ' 
bora di quella t e cosi adedo cominciò il terremoto 
paffata meza notte dclli 15 . di Decembrct e crebbe più 
all’alba, e fempre poi oderuai elfer violento al mezo 
dt,e più dopoi meza notte, la ragione è perche circa il 
dnc della notte,tornando il Sole, la terra ftrifcaldd dal- 
li lati, A aprendo lì pori, l'efalatioai cercan ftigice; i 
però iatnattiiu cominciano à rifiaaar'i venti, onde ve- ^ 
nc il prouerbio , dalla mattina fi conofce il giorno: mi 
detti fpiri ti fan violenza per la loro gran copiate crai- ^ 
dcie non ancofg ben adbctigliaca * c digedn : così od 
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ineto di/B Sole con mora fcaldando^fcioglfe, e muooe 
piùi’efelacioni fecche, perche all’hora anco iòn nooiii 
vemijma non potendo vfcire tutti li ipiriti grofsijqaa-' 
■ li il Sole folleua dal più profondo della terra , re(la*, 
; no nel moto impediti^ • oqd^ohie Soffocati caufaoo* 
u terremoto, come cfplicò Alt»mag..CQrt.Tracon,e 
Iciofb . Dopoi la notte è piùSkquii/ade(^k>rnr 
più freddezza caufa oeUivó^^lla terrajoo^ li ^ 
fecchi più violenza paulcoAp,per il contrariò frtpt 
e non poiendofi ritenere ih picciol luoco fcotonlj 
vilcere della madre. A quello propofìcp d.ce il telìon 
che vn fiume detto £uripo , che lette volte al dà 
jogiòttifce gran acqua , & altre rance la vomica, coa.^ 
'l'^r rifiùfibie che così fuol fiir refalationeTumOi« 

'^a,e però in diuerle bore del giorno , con magior forza 
bàttere ribatte la terra, come li è efperimencaco adefifo 
circa^Vefuuio. 

't erzo ubi: Adbucautemttfc, chi li luochi foegetfi à 
terremocijfono vicini al marejcome Sicilia.-Hellefpon* 
co,Icalia,& in particolare li monti cauernolì» porofiic 
di larga intefsitura , e cosi il Monte nodro Vefuuio • 
nel quale auanci quello incendio habbiamo viUo di- 
, uerfe cauernole,coD vna mirabile fpongofitàidi modo, 
che rare volte in quelle terre à lui luggctte vérlb if 
mare,la pioggia faceua loto ; perche iubico com’yna^ 
fpongia lùcchiano ogni cola,onde è molto fogge^c^ 
quelli moci,come graltri monti , che a trigono «ailT 
acquejde quali dille perciò 4r//?or. i.Me/becf‘^Lf%raxi'^ 
mit montibuj maximijontej fiuertfoknf . Di più con la-i 
freddezza , e grolTezza, continuo fìudo , e refiulfo del 
mare, per forza fe ritirano refaiarioni fumofe fotto 
terra, e coli fanno li bagni caldi come è io Puzzuoli, & 
)fcha; ma fpelTo impacientice,&accrelciute , tentano' 
d'vlcire sbattendo la terra. 

QaanotbhVtre auftm ; che più terremoti fuccedono 
il^’aBCuaoo, c nella primaucra che io altri tempi t 

» C , gii 






3* 


già quello di Ve ruoto , è flaeo di Decembre , e Titcro 
à cempo di Tiro fu di Nouembre, coli altri furono nel- 
la primauera . Perche Tecceisiuo caldo ecceisioo 
freddo > caufano immobili ti neili fpiriti himofi » quali 
fono patienti » fin che di loro /ìj gran copia > circa il 
principio della Primauera.& Antunno> quando poi nò 
non hauendo contrarietà come nell’altre Cagioni, pof* 
fono meglio eshalare, e muouerfi con gran velocità, e 
quantità . E per rideffa caufa nelle regioni freddifsime 
lotto li poli, e nelle caldiisime (otto l’equ inodiale, fon 
rarifsimi terremoti, come diceuamo, & A ridotile non 
nega, che polsino effer terremoti anco Pedate , e Pin- 
nerno, quando fono temperati: onde ^IkMagn. fegnò 
vn terremoto della Lombardia dando il Sole in capri- 
corno . 

Ma qui è vn dubio i che fe cosi Pedate , come Pin- 
aerno,li (piriti dan (otto terra fèrmi,non farebbe ben_^ 
rifpodo da Aridotile, & Hypocrate al problema, per. 
chePacque de pozzi nclPedate fon fredde , eneirin- 
Hierno calde? con dire, che Pefalationi rinchiufc Pinuer- 
■o le (caldano i perche quedo anco dourebbe fticcc- 
dere Pedate. 

Si ri(ponde,che Pedate dà più fotto tèrra,in> mobile 
ìf vapore humido , che Pefalatione fecca ePinuemo 
più Pefalatione,che il vapore. Perche Pedate il vapore 
nauendo piu contrarietà col calore edrinfeco,dà nelle 
wifeere della terra, raffredàdo Pacque,e Peìalationi fcc- 
chc fnblimano alquanto per li muri di monti, e conti- 
nenti, facendod ampie, c rare più alTottigliandod pef it 
calorechc in qued» rroua. Ma Pefalation fecca Pinucr- 
80 è ferma nel profondo , fcaldando Pacque, il vapore 
fi^lima neili muri dd concincnte,doue trottando frigi- 
ditas’ingroda, e comierte in acqua della fua nacura-i» 
e però d generano più acque Pinuemo , che Pedate, e 
quedo c il fenfo dd redo ibi: In ficcitatibut qwdefnf^^ 
aerjbec tff mn emm ^ficfkas,i^uafuh am^kor 
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tì$ ficca faBa futrìt » quam humìda: in phtuys autem , ty ^ 
qu9à ampUor fiof intuì exbalatio , ^ eo quod intercipi antr in 
Mguflioribut lodi y tT comptUatur in minoftm locum taìii 
fegregatioirepletii concauitatibut terra aqua. 

Ma già che refaiarione ùà in moto Teffate i perche 
dice Arifi, che rcflace non fon cerremoci> perche caufa 
immobilicà ? 

$1 rirponde , che di/Te ciòj perche neH’e/hite (iindo 
conla/uperfìcie della cetra /caldace^ anco le mura in- 
terioriinon rrouano conrrariecà refal^cioni fecche > 8c 
elTcndo fubiimace in efsi G rarefànno , e perche li pori 
della terra dal fouerchio Sole di/Teccari > e bruggiact » 
fanno com'vna crolla, quale li vede nella carne arrogi- 
ta>reilano rdàlacioni denrrO)Come immobilitc quefhl 
è buona rifpofla di Buccaferreo,', & Ale/andro, ancor- 
ché non l'àpplichino bene , a quel che diffe Arifioe. nel 
legno fecondojche nel mezzo di fon più terremoti che 
in altre bore . Opale applicacione farebbe buona , 
nel mezzo dì d’ Autunno, e I rimauera foffc il gran cal« 
do deirellatc , perche Arillotile parlò de terremoti » 
che IpelTo foccedono in quelle due llagioni,etc. Ma_^ 
fe diciamo cò Alb./ìdagn. che il Sole Teliate apre la ter- 
ra,eTimpoluerÌ 2 a, e perciò lafcia vfcire ogni elTalatio- 
te fuori I e così non li ha!iti,ma le terra è immobile,* la- 
remo liberi da ogni dubio col cello iHelTo • 

Quinto iW; Oportet autem «c.accennato di fopra» e pi- 
giato dal moto deili Ipiriti nelli corpi di animali , aoè 
dal tremore,e dal pollo, quale hmilicudine efplicaremo 
piìf fotto. Così anco elplica la caufa di quel tremore , 
che vienp dopo d’hauer vrinaro,dicendo,chc è caufaco 
dalTaere freddo > che per non darli vacuo entra per li 
pori del corpo, da ^uali cole G conchiude , che è gran 
forza delTaere, e piu dclli fpìrici animali, Se eGaktioni 
proporcionalmence parlando . 

<^ì c da notare,che lìocome vn animale più delTal- 
froigcnera fpjricii cosi vna terra più deH'alcia s c dvm 
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ioti ipefm eerrentotiiè fegtio cHtf è ttrri più rpirtcofiie 
conicc^untemeiite prò powrfa , fpogftusrfi, e catiernofa- - 
come tonò li monti . e dairetfer più fpirtcoià i viene^ 
ferie il predare piò buoni vini » e frutti. 

Seda ibiiSigna autem bwtm f che doppo il terremoto 
fuol sfodrar la terra con ef jiarione ihfocata , carne a_j 
mare ondegiante » vnanubbe terrea , e cineritiaifflolfa 
da gran fpirito fumefo , dal quale ptendendo velociti 
il fuoco da baffo doue fi generaivola in alro, mofhan. 
do di uerfe fiaccole. Cornea ferpenti fiigitiui;da ogni 
lato » e dà l’cfempio Ariff, neipllble di Lipari dette di 
Vulcanoidelie quali anco parla Pii*t . cof>.9é &ilP« 

S Ago/i. fup. cit. che poi vrr gran terremoto , mandoron 
fuori vn’ efalatione focofa,^ fumofa con gran (trepito > 
fiamma, e cenere, qu^^e fi fparfe péff buona partcd’fta- 
liaiC brugiò Liparii recandoci la Voragine. Quefte-> 
cofe adedo ci ha fatto vedere Vefuuio , nel Decembre 
p'af&cp,la raggione del tutto éiche l'efaUtione calda, e 
fecca,rinchiSa violentemente confr/candf»fi,cfcald5- 
dofi con gran moti caufaciui non fo!o di calore , ma di 
fiamma, per la ftrettetza delle Tue vie, c per l’altre ma- 
cerie difpollejalla fine infocata, con magior forza efee/ j 
e ruina; ma piò fuoco mofira la notte , che il giorno , ! 

perche al colpetto del SoIe,$’offu(ca il lume minore,^ 
anco perla cótrarictà del freddo notturno , e delia fe- 
coda ragione deli’aerc,alla quale Tuoi arriuar detto fu- 
mo infocato r per aprirli poi , e moftrar fuoco coma I 
foccede allealtre nubi . Come Vefuuio la nòtte nella 
cima fuperba della nubbe grandemente lampeggiane > i 
&infieme nel fondo la terra tuonaua. Qui farebbe da I 
vedere, che cenere è fiata quella della nwbe, quale s'è 
fparfa per molte terre lontani^ mà di quefio trattate*^ i 
modici. 
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ò esplicano gl* altri /agni del te streper pro^ 
I uare la sadetta conduzione. 

il ( Q Etcìmoifo' ; ConkHura tainm e fi rtfc. die nelle parti 
3 i 3 (uggetre allr cerrcmoti, prima, che fì Tenta il vento 

1 Aulh-alciiri alcune Ifole lì Tencona gran cuoni^e (Irepi- 

r ci, la caufa è$ perche qnel vento e/Tcndo poco nel prin» 

2 cipioi nó lì fente neirhabicaco'di fopraj ma prima circa 
> la terra moue Tacqua dei mare , quale con la frigidità 
2 fa ritirare li fpiritt dentro le cauerne , e quelli vfeendo» 

I & entrando per diueriì buchi, e vie ilrerce, ò larghe^, 

oblique, ò dritte, coite, ò ionghe, r tc. caufano diuerii 
, fuoni, come Tono diuerle le voci de diuerfe trombe , ò 
d’altri jnftrumchci,per le diuerfe forme loro, per le qua- 
li palTa il fpirito dei fonatore facendoli il Tuono per 
collisone dell’aere. Dal lopradetto vento a'uuiene , che 
gl’habiratori di Scrongilo,lfola poco lontana da, Lipari» 

I dal fumo, che Topra quel monte veggono i fanno tre di 
auanci che vento menarà : onde fù tenuto , che i venti 
I obedilTero ad Eolo, che iui regnò Plin.lib.^.cap. 9. E chi 
{ non sà, che Vefuuio con Tuoni, tuoni, vlulati, fremitt, 
mugici , etc. auisò prima gl’habftatori ?le relationi , 
hifloric ben Io dicono, c Te forfè non vi fu tal vento, che 
léce il primo di quelli elTetri in Vefuuio, nondimeno H 
' inonra,che potcua Tarli, benché non così euidenti, co- 
me neiriToIe , perche adelTo che ancora fumiga accre- 
fee il Tuo furore, quando il mal tempo vuol cominciare 
col Tcirocco, perche gii c aperta la via al detto vento» 
come è in alcune altre (fole. 

Ottauo Tegno i\n:AdhucfitnfolS call^inofunf: che fpef» 
io auanti il terremoto , la vn gran freddo con cranquil- 
litàie dopò , il Soie nafee caliginoTo , & olicuro, e poi 
iequica nell’aurora> e mattina nuoua tranquillità coiu^ 

' fitd- 


fredao > la caufa del primo c faHenza delle nubbi • e de 
venti.'perche la maceria di cfli, cioèi l’cfalatione, c/in- 
chiula dentro la cerrji:e ficome, quando vola fuori per, 
efler calda.e feccaifcaccia daH'aere la frigidità, cosi có* 
efìfor rinchiulà.iafcia l’aere freddo, dnue anco fi conge- 
la il vapore aqueo . La caligine del Sole uiene , perche 
redano neiraere alcune reliquie di detta efalationcs 
quali interpone tra la villa nollraj e il corpo folate, an- 
co ce lo fanno parer più grande, del che gli Profpetti- 
ui , & Agronomi danno T’vficato efempio del denaro i 
pollo dentro l’acqua, doue pare maggiore.per il mezo j 
anterpollo . E però fi fono ingannati moiri anco man- 
dando in llampa,che in quelli primi giorni dell’incen« 
dio , viddero vna bella (Iella, fopra la nubbe,più gran- | 
de deiròrdinario, penfandofi,cne fiifie miracoio/a; ma . 
non potè elTer altra, che quella>che fi dice Spica deila^ ; 
Vergine, di prima grandezza di forma Venerea, e 
Martialej la quale all’aurora, fi rruoua a punto fopra la 
nubbe , e parea più grande per la caufa derta.Di più le j 
dette reliquie, per elTcr calde, e lecche, volendo ritor- ' 
nate a rinchiudìerfi in terra , donde hebbero principio, d 
difj^regano, e disfanno k nubbi di qualità contrarie, e ' 
pero poi il Sole fi fa fereno . Tutte quelle cole olferuai 
ai'fuo cempoj & in particolare la tranquillità dell’auro* ' 
Ta,per la quale fi vedea beniflimola nubbe terrea, come ‘ 
vn bel pino, nel modo, che racconra il Nipote di Pii- ' 
.Ilio fecondo , onde niuno poreua ceffate di mirarla , e J 
contemplarla agiutando a rifpecco di Napoli alcuni 
raggi folarj,da die tro il monte , quali illuminando non ‘ 
eficndeuano la villa. 

^ £ perche fi potrebbe domandare,come refalatione \ 

ferua per il vento , effendoci alcun vento freddo , rif-. 
.ponde AriHof. che il vento da per ìc è caldo , ma acci- 
.dentalmente freddo , per mefcolarfi con vapori freddi f 
ideila terra, è dà relempiojfecondo Ì*e/pofitione d’Ale- ^ 
/aridio Afr odiieo , S( altri, nei fiato nofiro, il quale 
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per fe Tempre è caldo jma quando fi manda con la boc> 
ca molco aperta nicaidajc quando con la bocca riflrec- 
ta raffreddaiperc^ nel primo cafoyil fìatoinon vi trop- 
po lontano,ne oiwe troppo aere freddouna nel fecon- 
do porta molta freddezza del detto aere circondante. 

Nono ibhEadé autécaufayetc. auàti h terremoti fuole 
apparir vna picdoJa nubbe>lu^a come vna linea rettaj 
e deiicaca> ne^ra iecódo ^/ù.Mag.eleusa insù fecódo 
iuccaferreoi có ferenità d’acre^in parcicobr nel nafcere» 
ò tramontare del Sole;anzi fra il giornoiancorche per il 
lume del Sole , nel mezzo di non fi poffa Vedere cos) 
bene . Lacaufaè» perche Tefalatione rmchiudendofi 
nella terra, lafcia l’aere fenza venti, e nubbi,* eccetto la 
detta fotti! iflima, che fì dice filo deiraere» conforme^ 
nel mare fi vede > che quando è tempeflófo , rompe al 
litto,ondc crafTe,e diflorcefma quando è tranquillo; le 
rompe retta, e delicatamente ì mofirando il Tuo filo . 
Quefìa raggione non piace à Seneca ; perche ( dice) 
mai reffalatione vfcita torna m terra;ma fa caufa é,per- 
che il Sole attrahe poco fpiriri, quali perche fon grofS 
fan nubbe nera, e perche fon fecchi la fan ffrctta, & a- 
cura,èprrò fuggitiua. 

Hor non fola auanti il cerremoro principale di Ve- 
fuuio fi è viffa queffa nuuoletta ; ma anco adcflo due^ 
mefi doppo in circa, qua/ì ogni di l'hò offeruara, anco- 
ra doppo il mezzo eiorno,con ferenità, e quiete d’ae- 
re grande, però (pello habbiamo fentito, qualche poco 
di terremoto, non da rutti equalmente oueruato , per 
la diuer/ìtà dell’occupationi . 

Decimo ibi (pnftcr tmàtm auttm caufam tyc. chcL^ 

* fpeffo accadono li terremoti, vicino Peclifie della luna, 

Ja ragione è,perche quella all’hora perde il calore, che 
ha dal folc,per il fuo lume e non potendo comunicarla 
f^aH’aere, lo raffredda, e refalatione fecca, fi ritira dentro 
la cerra,per la frigidità deiraere, e cofì rinchiufa,violé- 
teipcnte machina li terremoti . Anzi dice il teffo » che 

f er VM quaru dei di nacuràlc , auaati » che facci detto 
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Relitte )(i feritia il ventOt e l*àett H tranquilla .Perche H 
{piriti fon rinchiufì in terra; il cafo dunque di Vefuuio 
(ucceiTe alti XV. di Decembre , e l'eclme della luna all! 

8. di Nouunbre antecedente > nè vi paia troppo diftan* 
za^daireciidc al caro; perche non per o^i poca altera* 
none d’aere, e irtiramento di /piriti , li caufa Tempre il 
terremoto ; ma bifogna , che qualche poco di tempo fi 
fjpenda dalla na ura , m prepararli d quello moto , col 
ancodifledifopra Arifiotile; che non Tubito il ventò 
Auilrale i nèrdàlàtiooi circa l'iTolè fiinno tutt’il 
sforzo. ■ , 

Ma per voler fapere Allrologfcamente il tempo i iti i 
quale gredifsi producono iloroeUerti ,e come 
ccliffc lunare , fij concorfo al cafo di Vefuuio , fà bio* 
eno far altri capitoli più fotro.Solo qui lafdo, che Ari- 
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llotilc non parlò del cciiUe folate , perche quello fuc- 
cede nél giorno , nel quale l’aere non cofi li raffreddai 
come pcrrecclifTe della Iuna;chc fuccede la notte, vo- 
glio dire, che tanto il folarciquanro il lunare può fucce- 
cere di giorno,ò di nocte^ma che Ariftotile con ragion 
naturale prefuppofei che recliffe non ha forza douc nò 
apparifee; al die fi fotto fcriffe Pcolomco , con gli altri 
Allrologi . è volle di più che apparifehi nella parte del 
giorno pjù atta per ralTerenar, & infrigidir l’acre ; C-> 
per con/equenza 3 ritener rc^lationi fotto terra che 
non efeh no. Ma come dicono altri che vn^ecch’lTc fo-^ 
hre fa p’ù che molti lunari s'efplicaua poi . 

VndecTino Un (rum autem fortis ore. che il tcrrcmoril 
grande , non c dia fubito ma primo agita e crolla , per 
quaranta gforni.dopoi ncin/ldsi fuogni Tuoi dominare 
per vno,e dui annijaggiongc Buccaferreo, il terzoico- 
mc efperimcntò in Bologna, h* bene con intcrmifsionc . 

E noi, ancor che vediamo, elTcr ripresi tanta furia di 
Vefuuio, con rutto ciò,addTo fon dui meli in circa, co- 1 J 
me le detto , che butta Zumo , e da quando ih qoando ro 
cenere , caulando anco tpefgi terremoti • fe bette 6n> iiq 
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chiXs caufa di detra durationet r ciie ancora foccocer«; ' 
ra Ipn reliquie di quelli fpirici fumofijpercaufj deile^ 
vie ftrecte^c tonuolc $ che Timpedifcono l’vlcira ,c dà 
l’e (empio nell’acqua , che non lubito i può vlcire dal- 
Tampoliina di bocca (Iretta; ma fcuorendo il vafo> efce 
à poco à poco 5 a anco nel poi 20 dell’Amnìalato»cht^ 
Don Albico fi quietai ma conforme al moto cjelli fpirieì • 
Xll,ibi (Ja^t tuiitm fyc. che poco prima fcnzache-*. 
foffij vento Aufiraicj del quale parlò al (ceno fetiimo,fi 
intono fotto terra tuoni>voci>e fracaCsi^ bene noiw 
'femore fequitiil terremoto :la caufa è gid detta , per 
raoR, ò rpiruì > che fi sbattono per le vie futterrancc « 
dice , che alcuni raccontando prodigi) dilfero $ 
terra muggiua > vt AtHetdot 6. ([uh p(dih$tj mugirf 
f«lum tuga Ctlfa mouttì). onde fecondo le diuerfità delle 
vie, fi caufano diuerfi tuoni, da quelli (piriti, che han d* 
caufar terremoti,(c non pofiono vfeire con libertà : ma 
fc fono pochi.dopoli (uoni non fan altro moto . 

Tutti qiiefiifegni , fi fon feniiti nel ventre di Vefu- 
uiojcome fe inuicalTc la terra a faltare al fuo fuonoian^ 
2 i ofieruai tutta vna notte, che quando fentiuo jpiù 
rumore,come di precipiti;,di mathine grandij fubbito 
, feguicaua il teriemoio cQrrifpondence. 




C A P. VII. 


if* 


^quitcmo^i altri fe^i d AriFiotiU^ per prò* 

uare che la caufa Mli terremoti fono l€- . 

fhalafioBÌfut.terr(mee . 

T Erdeciroo iti (cani trùm aqua) con H terremoto > 
fogliono fcuoprirfi acque di nuouo, nè per ciòè 
, Vera l’ opinione di Democrito', che racquaeaula il ter» 
roRotoiperchedi come ilmaretU alui f 00^ da 


fe fldf^O] COSI qDeft*acque riceuono il moro non lo 
no :(rùbtl efi mfiutntt fy motumj.pb/f. la caula dunque! 
il fpirico irteflojche fa cerremoci, & apre la terra ; per- 
che Ipcdo nella fuperficie,ò poco fono nella terrai fo- 
no alcuni laghi, ò gorghi d’acqua , e con auelia violea- 
ia,che buttafuori la terra, butta con efla l’acqua, altre- 
uolte detti (piriti, effendo troppo terrei « e grofli orni- 
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rano li meati dell’acque e quelle fon forme deuiare; 
Xome fucceffe in vn fiume ^Arcadia , che é nella Fri- t 


giai in tempo del terremoto . Altre volte equalmentc ' 


lólleuando il fondo della terra; ma poi cò impeto vfcé- 


do da vn lato lolo, fa, che quelle>che è lopra della ter- Qoq i 
ra vadi fotto,e coli apparifcono l’acqueima poi fubitQ| <^uar 
fi ricoprano . Alle volte la terra, che cuopre Tacque dà i Di 
^ quel (pirite», è buttata fuori della voragine, e cofi appa- U ma 
iono Tacque,ò correnti, ò ftagnàti. Altre volte, per ccr- piene 
te aperture del luogo » doue, è terremoto, efconoac- 
que, e fommergono molte terre. i ^lare 

Ma fuole quello fpirito far forra, non folo con la Tua 

3 uancicà,e copia; ma anco col calore, che acquifla per ^ ac 
moto, come s’è detto fopra,& alThora buttando pie- b 
crc,& altre cofe in focate, vomita anco acque fulftree,' 
e fetide, e qucfto auuicne, perche Tacque fon vicine, ò 
palTano p luoghi, che generano tali materie; ma fpeffo 
non eflendoui acque , fi buttano fuori torrenti di mi- 
nerali, ò mezzi miniali liquefatti, c (|ùelìi torrenti fo- 
no peggiori di tutti , come ben prouoSrf7rr« al tempo 
di Nerone in vn’altro incendio oelTiftefTo Monte Ve-’, 
fuuio i quale poco fu inanzt a quello, nel quale mqrfe 
Plinio, perche Plinio vifTe alquanti anni doppo Nero- 
ne^ome fi vede nel foo i.lìb. c.85. 

Hor in quanto a quello monte , fi fon ville acquea, 
correre m diuerfi giorni dalla fua fommiti , & anco 
da certe aperture eoi^hiterali a quelia,il che midà à cre- 
dere , che etano in diuere concauiti , diuerfi la^ i , & > 
origiai <f acqne,dc quali ic care à lui Ibggette fi fersi*. 

-è . - - 


njBc 

quali 

Pcrar 

peto 

‘veri; 

*io.C 

uerfe 


r* 


*Ure( 

w 

Wl‘ 








47 


uanoie conforme il fplrito Infocaroi non tutto il Mon^ 
ce infìcme rouinò i così hor l’acqua di quefìa , hor di 
quella grotta eoo la caia di effe buttaua> dì modo , che 
allagò molte terre > ma prima dell’acque corferoli fiu- 
mi infocaci dì bitume. loirojfalnicrD,& altre cofe pelli- 
lenti)che fenz’akro baflauano a dar morte alle genti » 
come in facci» molti dal fole fumo fi fenciuano fofft.ire» 
vedendo^ altri morire • Vièrefiaca vnalcra miferia-j » 
che o^ni piccola pioggia allagha vicino al monte, per- 
che s’e già facto tanto appendinoiche ni un acqua d^-J 
cima fino al mare fi può cenere, onde non è cala,ch(^ 
non tema adefifo come prima della ruina,fe bene agiùu 
quanto può la diligenza humana. 

Decimoquarto tbiiV bi autemyttc. 2tico del terremoto> 
il mare Tuoi fare come diluuio in alcune partiiii ch<L-> 
viene , quando il fpirito,che commoue la terra couerca 
dall’acque del mai e, è contrario a ouello ,che moue U 
mare j & il futterraneo non potendo vfeire, per effere 
riftretto, e coartato, fi hà patienza fin che s’accrelchi j 
& acquillato forzaicon magior impeto, rompe la tcr- 
ra*c butta il mare per lungo spatio , come diluuiando »* 
& fi dà Tefempio nelli dui venti più potenti, c contra- 
ri j Boreale , & Auftrale , quando quello dalla terrai > 
quallo dal mare foffiando,e portando Tvno contea l’al- 
tro acque; alzano il mare in alto , vedendo l’vnq di fii- 

) perar l’altro j ma fc T Auftrale vìnce , con maggior im- 
peto butta tutto quel monte d’acqua per lugo fpatio» 
c vetfo quella terra, dalla quale fofnaua Borea, e fà dilu- 
, uio.Così accade in Achaia, doue quello diluuio forn- 
' merfe due Città; ma fu anco terremoto,pctche concé- 
rdiendo quelli venti , fin che l’vno non vinfe l’altro » il 
mare era quieto ; e così li fpiriti fotterranei reftorono 
come ruffocati,e cauforono terremoti. In quello modo 
do fi fommerfero molte ville di Normandia, & alerei 
Terre, de quali parla PlinMb.i, Alo, Mag. tjr altrii da^ 
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cì tra ri fole di Vulcano .fi fonaimerCé l’efcrdto di Tri- 
fone. Et m Portugoiio al tempo di Re finunuele il Bu- 
ine 1 agoi con VD gran terraxioco>fù buttato adaltntj 
parte lafciando ilietto amico, come fcriue l$iào ncU'hi- 
lleri^ del Tuo tempo lib. g. e del Foro di Medina fcriue 
marauiglic Arifì.bb^de admiranditaudkiot^mi iid. 

Di più ridelsi rogliono alzar Ja terra, rendeodobLj 
•hibboia con far nuoui monti ; comefucce/Tc vicino al' 
Lago d’ Aucrno, fecondo l’hiftoric ,« /ì^>uò vedere da 
quel, effe fcriue Aìb.Mag.xJnajra£i^\cap, ì^. che in-j 
Alcmania in vn luogo detto Lonfen, vi évo acqua-i 
abondantiaìma,la quale per tre bore tfvn giorno li dii- 
feccòiper (patio d’vnmiglioydimodo,che nel fondo fi 
pigliauano li pelei , c folo mancaua tl fluffo d’acqua io ^ 
quel miglio, la qual cofa vedendo lui, confiderò, chcj , jjj|. 
U duritic del fondo , non lakiaua cfalare il vapore , e 
{pirico fottcrrancQ} ma quello clTendo potente , alzò 
quella parte finche faebbe libertà* & vfci, c però none 
fT)arauiglia,clic nel calodi Veluuio>lì lìjno ville cafeie ^ . 
Chicle Ipiantate dolile fundameoca , c buttate per aere 5^; 
fino al mare , eflendo grande la fona dcircffalationc , 
quale anco hi fatto feoare il cappello al detto Monte 

buttaneolo altrouc « jjjlj 

per il conararioMTon il terremoto, fuole la terra tao- j] 
to sbafsarfi,& aprirli, che Albico beua molte acque del 
inarc,dimodo,cncH pelei delli Uri vidniteiliooinlcc* 
co.Cofi occorfe al tempo de conluli Marc* Antonio» & 
Dolobella inffofiia, &altempodiTeodolm ,netn_i 
quello particolare firempi nollri fon dati fearfi nel 
xerremoco di Vefouio; perche in vn tratto circa la fera 
•«idli 16, di Deceenbre , anco le naui lontane dal porto 
xii Napoli fi viddero arrenate;. benché fubbito il mare 
con impeto maggiore ritornale ; fegoo chiaro , che b 
falda di Vcfuuio vicino al mare , in molte parti s’aprif- 
ingiottilse grand’acqua, con canta velocici,cbe il 

mare ìÀeùo muco dalli luti iricioL oc quello è rnaraui* 
glia 
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glia quandos che li cerretnocì fogliono ingIotti|:r) mol«' 
te Città ) come fi vede nel fuccelso deHa noilra Puglia 
cinqu’anni in cjrcaj &r in Afia neU* Imperio di TibexiO) 
in vna notte fì forrerrorono dodeci Città, fecondo Pii- 
tth arato, H Senecar dice , che vn terremoto può occu- 
pare ducenco miglia. lui parla di quelli che furono auà- 
ti di lui , e noi eccettuamo quello, che iuccelse neiia^ 
morte di Chrifto,che fu vniuerfale, per il quale fi con- 
ucrti S.Dionyfio Areopagita . 

Dalia detta caufarefìp dinifa ij&;I folata Sicilia da^ 
Puglia, Spagna da Africa,Ofsa, dal monte Olimpo,Ci- 
pri dalla^ria, itehia dalla noilra Terra di Campagna > 
e così anco Procida fecondo Piinio riV.c.88. altri . 

Di più j l'acqpt|ance dette logliono mutar qualità > 
dalla mutacioqe ijè Iiti,facendofì calde, da fredde, da^ 
dolci, 3 mare,ru!fu^e, acute &c.pigliando diuerficà dal- 
la terra donde^gòrgano, ò per doue pafsano , ò per al- 
tre caule, cbe^p^rtaSenecd lib quafi nat. Alberto Magno» 
& akrire fi vede chiaro, nelfacqua,© vino, che troppo , 
fi trattengono in vaio di ftagno , ò piombo, perche ro- 
dono le vilceredi chi li beue, e nclfacqua che è vicino 
Roma detta acetofa , che le troppo fi continua fa 
Heiso, e quefTc la caufa, che tutti gli habitatori fogeeù 
al monte Vefuuio dalla parte del mare , come per ori- 
gine hanno li denti neri, perche fon forzaci à fcruirfi di 
acque , che padano per vie impure , productiue di nié- 
ulli imperfetti, delli quali diremo apprèflb. Leggi an- 
co hrifl, r. metbt.c.iq, doue mcftra»che non è regione 
che col tempo non fi; mutata nel temperamento , & in 
ogni altra cofa»& vniueifalmence conclude permutikur 
tempore omnia , ì, 

Quintodecimo thì(Jecundum partem autf) li terremoti • 
fon in alcune parti dccerminacc,come anco dilTcScne- « 
ca di fopra ,ma li venti non han tal termine; perche li 
fpiriti foccerranei » non pofTono cofi efser mo/fi dal fo- " 
' k come queUbehe cauUno U venti; perche ogni potò- 
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t4}Opera più fortemente dooe l'attlon fai arrìaa coiuj 
più libenà > onde efsendo più difficile > che la virtù del 
loie penetri la terra generando» e mouendo fpiriti, che 
non c il penetrare l’aere tutto , c mouere in cfso li vé- 
tiine fequita quel che habbiamo detto oltre iche li ter- 
remoti n caufano da fpiriti riflretti > & il vento dilli 
liberi . 

Da qui fi caua la ragione, perche quefla noflra terra» 
più in vn luogojchc in vn altro fi è fmoffa j c che quan- 
to Diagiorc è la ferenità dell’aere » tanto più è da teme- 
re, com'habiamo detto di fopra . 

Seftodecimo ibi (qua>tdo igttur Juirit) in due modi 
principali foccedono li terremoti, riducendofì i que- 
lli tutti gli altri modi, che fi numerano nel libro de 
do attristo ad Arifì.c.^. (y in Albjn cit. perche , ò fono 
laterali , ò polfatiui . Si dà refempio nell'Animale , nel 
quale vi è qael sbattimento , che fi chiamacremoro » 
quale fi fa, mouendofi li fpiriti animali, fecondo la lon- 
gitudine, e latitudine del corpo , dalla delira à fìniftra; Cj; 
vi c anco Taltro moto del polfo da fopra à baflb, noo.^ * iuo 
vagando troppo li fpiriti;ma ritenendo la loro forra in 
vn'iflcfTa parte ; sbafTandola, e folleuandola fecondo li 
profondità • coli à punto li [piriti, & efhalationi muo- 
uonotla terra, perche ò alzano vna parte di effa, e staf- 
fano Taltraicome fa il mare alla naue,e quello propria- 
ménte fi chiama tremore c communcmence trcmolic* 

CIO : ouero alzano, e sbafiano l’ifleffa parte , e quello lì 
chiama moto di polfoj il quale fuccede rare volte: pcr^ 
che é più difficile, congregare molta quantità d'einal^ 
tieni in vn'iflefTa parte fecondo la profondità ; che in 
diuerfe parti per lungo, e largo: non potendo il fole^ 
operar coli bene nella profondità come nella larghez- 
aa, e lunghezza della terra . 

Ma quanto più è raro quello moto di polfo » tinto 
più è pericolofojperche buttano ^Ila terra li detti Ibi- 
' mi con elio pietre grandiffime^c poi U rendono, corno 
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vna caldaia bulkntc, <f vero come vn criuello dal qua-' 

le, fcuoprendofi le pietre, e lordure fi buttano fuora» 
onde dice il tefto di quello terremoto {ctimfafìus fuetti 
erit multitudo lapidum ftcut ebulltenfwtn in crtbrh) altri 
]cggono(irt Cnìdarift') in tal modo li ruinorono le terre 
cir<;aSypilon , & il campo Flcgreo, cioè ardente ,ncl 
quale dicono li Poeti , che combatterono h Giganti • 
cofi anco le terre di Lipari.Quì pofliamo riderci dipi- 
thagora,& altrijche diceuano, che la terra e vn anima- 
le , che trema quando ha la febre > ò per caldo , o per 

^^^Qu^l di quelli raoti.habbi trauagliaco Vefuuk),ogn* 
vnc^o può dire,perchelù vn terremoto di pollo, come 
di febricicamiiè però buttò tanta materia , come vna_^ 
caldaia quando bollej ma in quanto alle parte, non coli. 
vicine,non vi fu polio, ma cremore conlequcnte a quel 
polfo del monte : pcrcj|p veramente ci pareua loflimo 
in mare nella barca, n# in cen a nelle cale . ma quante^. 
f)) alzata in acre reflaWcione,è bollo di Veluuio ? molti 
han detto molte coCe*, io dico , che nel primo l^eruore,- 
auando auanzaua le nubi>non potè /alir mezzo rnigno, 

* . .«/Il- 9 *., -.o v-Ka /'A n fnrfn*rnÉ 


potè : 

(ladijinsù* . . , 

, Decimore«!mo ibtiìn\nfultt autem: \ Ifole quanto 

più fon lontane dal continente, tanto meno patilconO 
di terremoto . f crche bauendo gran mare imoriio,pi- 
gliano da quello gran frigidità, la quale ellingite il pi* 
rito fuHiofo, caldo, e lecco, e fà che non s'vmichi m-j 
copia,e perla dillanza della terra niagiore, non parte- 
cipano deU’efalaiioni di quella, oltte,che non fi !oglio- 
no mouere dette Ifole , lenza moto di tutto il martLJ 
circoftance. Non nega Arillotilc, che tali Ifole noa-« 
pacifeano terrtmotijmache non così fpcllpjc con tan-- 
u violcnza»comc ndraltrc Uole»«e parti vicine al ma- 
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rcidelle quali di7Tc>che, ancor, che ffjno eminenti, per 
effere come vna fpongia della terra , fucchiano gran- 
diffime acque , e però aalle loro fummità fpeffo corro- 
no acque i. Af^reor. ^apro^tcy rheumata Jlutàorum 
ex montìbuijluuat , cy* plurimt , (y* maxìni /ìuu^f fluunttìt 
maximii montibut , featiliter au/em , ^y* foniti moniibuj,ff 
lodi altii vicini funty in campefìribui autem fine/luuiji pm^ 
Cifuntomhinotmoruana tmm fS" aita loca, vdutf'tng^ftt^ 
per fufoenfa'.dunquc non è dubiojche il noft*o Vcluuio, 
c per la vicinanza del mare , il quale fà ritirar fotte di 
cflo l’elalationi fecche,e per la /ua lpongoficà,e lafle^ 
2a,è foggectiflimo a terremoti, come Telperieniaanti- 
cha ci onolira . 


Ecco, per raggion naturale fi c prouato lacaofa^on 
terremoti , ma anco delli fuochi di Ve/iiuio 
eifcr uataTefalatione, e fpiriro rinchmfo violentcmé- 
w,fenaa conofcerci bifoguo di miracolo alcuno, 'ncef- 
Kitq del fuoco infernalc.Pcrche, oltre il gran moto di 
detti fpiriciicqncorre a quello fuoco la molta materia 
atta per bruggiarc, quale lecondò Giorgio Agricola 
«efwtirraneist c il folfo,c bitume ( lafcio il falni^,& 
altre cOiC, che fi viddero in alcune caue di deere^on- 
w auwti Tincendio ) il (olfo , roa/fime il minerale, ha-» • 
p^an forza ncll’illrumenti bellici, e poluerizato sù le-» ' 
* fiamma da qualche dillanza.La copia-,» 
cne di quello era in Vefuuio,fi mofirada quanto nc-» 
na buttato, come torrente infocato . — ^ 

Il bitume è vn liquore cralTo , C'caldoinlbrma d’o- 
natura al folfo » e pece: e fi chiama asfai* 
di Giudea.Sidice anco Nafta da vna-j 

<;,rii: • ^^^^^"‘^■'^^^’^^^^^danzain Agrig^nti di 

pnmfu” |dntc,& elee dalle pietre, come fudore co • 
m ° ® ^**3le fcuoprc il mal caduco, fe- 

tmniV ^ noi lo chiamamo oglio pc- 

d?vl ® pietre,ò fcogli già dalle vifeere 

, fumo molto bendcpelliu:vfciua»c nuotaua foprt - 
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Vacque maricìmc di Portici, onde mi crauesliaua quelP. 


odore , quando paiTauo per quel mare ^ Ó^eflo anco 
neH’acque mamicne il fuoco, come cedifica Taci/,aim^ 
]$b. vede ne fuochi aniBciaci.Di più da lontano 
piglia il fuoco; e peròlt Sacerdoti ès gl’idoli vngendo 
di elio alcuni facrificij , che doueuano effer vicini alli 
lumi del Tempio,vi faceuano appicciare fuoco , e da- 
uano ad intendere, che era venuto dal cielo, Alb, Mag» 
"x.de minerai. in modo fi dice, che Medea 
abbruggìò Creufa, andando a facrifìcare All’altare ef- 
fendofi appicciato il fuoco nella corona , che ceneua^ 


Dìgreffion^yCome la natura ì imitata -- ^ 


M a chi vuole in pane erperitnetnare il modo I 
come ilnofiro Monte di Somma fù cosi rraua- 
gliato jConfideri,che la natura è imitata dairarte, fecd- 
do Arijf.e niun arte l’imita cosi bene, come TAlchimia». 
kcondo Alb. Mag, Ub,^,Ade:b. traS. i. cap. 9. Hor ftij 
auertico,quando qualche Alchimifia vuoi perfettiona* 

' re cofe imperfette, per mezzo di fublimationi, diftilla- 
donijcalcinacioni c fimiii; Óc vedrà, che prima cerca il 
vafo proporcionato alla quantità della m4teria,e forza 
de fpiriti alterabili s poi fiudia fopra la mifura del fuo- 
co, dandocelo con II fuoi gradi, perche ogni poco, che 
eccedono nel calore li fpintì , & efalationi delle cofe , 
i che purificano i rompono con canta violenza li vali t 
I che fan cremare la calà,con danneggiare Ì’3rceficc,non 
^ folo perche? il fpirico ne porta il corpo , c fi perde la^ • 
fpe/à; ma^Hcocon falcarli lui corpo proprio» e ferirli, - 
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fe non fonò attenti i come Taòl fare la polaere beltidL 
quefto » che per paffaggio vediamo nell’arte > fi 
coRofce) che la natura hauendo incenrione di fare cofc 
pcrfett^’mc nel ventre di yeiuuio,come oro, e pietre 
bifognò incominciare dalle cofe piu* im» 
^rTew^per/cttjonandolc pian piano col calore del 
Sole, e nwrale, digerendole, fublimandole, lambiccai 
d ole , e riducendoJc alla debita temperatura del feccó 
terreo, & humido aqueo, de quali, come dirremo,ogni 
metallo e compollofconforme più ò meno s’aunicina- 
ijo alla tempcrid dell’oro . Ma per qualche accidente 
dall^lopradetti da Ariftotile, accrefeendo/i il caloto 
. *59 V *nonte,come fotto vn lambicco, furono forza» 
ti II Ipirm,fouerchio acerefeiuti, c fcaldati; rompere, c 
crepar il vafo , e far perdere alla natura , & a Napoli , 
quanto in molti anni hauea machinato , vfeendonon 
lolo cisi,- ma tutte faltre materie, dalle quali , comc-i. 

erano fepegati,& occidendo quella gento» 
Che da tal terra afpcttaua più bene . 

f efempio d’Alberto Magno ,formifi 
gagliardo , ben concauo, che babbi vìi 
Frp- Ìopra,vn'altro poco più grande al ven- 

Iterai' , poi s’otturi da Ogni partc coDLj 

PO"g3 fofpefo , che non tocchi 
j ® fuoco grande , col quale volendo 
Si u ’ ^arà forzata aprir con-» 

l’arnii-, fu ^**^h*iC fi sbocca dal fuperiore, mandarà 
sbocca fpiriti, fpargendola per tutto , c fe 

to del fninr 3cqua fi fpargerà nel fuoco,e l’impe 
bSnr«nJ da lontano li cir- 

cheM Monre • H^ r ogn’vnos'imagini , 

«hfcorrcudo ‘ fi^vn vafoeleuato, &vada-» 

no P^fciòjche fenza fuochi, e fpiriti pofla- 

PcrlifìacrhiT°'V*’^ terre, come fuccede a molte cafe» 

1 fùndameaci » pcrdie ie concauità fotto '* 

terra, 
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lerra/oglionp eOer vicine, e (rame zate, come dì colof- 
fi, che la fuilcncano > formando tante trabacche ; oulj 
quefti , ò col pefo , ò col corfo d’acque , ò per troppo 
ficcicàiò altra caufa infì acchiti) cedono, e così ogni co* 
ù cafca, doue eia pendenza; e quando hor daH’vna^t 
hor dall’altra parte vicina calca la terra, è fegno» che^ 
fià roventata di quella maniera ; onde dice Map 
che è confeglio de faui; , non troppo afsicurarfi ad ha*> 
bicar in tal terra. Non è dunq; marauiglia, che le Tal- 
pe con far le loro tane fotto terra, ruinorono voa Cic- 
tà in TelTaglia & i Conigli vn’altra in Spagna; cornea 
fcriue Marco Varrone,t lib. 8. cap.i^. Così Tacque 
fecero calcare vn gran monte fra Trento» & Verona» 
come dice Alberto, E per la gran pioggie, dietro la no- 
lira Chlefa di S. Maria della Verità , qui in Napoli alti 
1614. fi profondò gran terra, di modo , chefi cemcuai 
della Chiela,e Conuento. . i 


CAP. IX. 

DìgreJ/ione circa delle materie butfate 
* dalVefttuio . 


P Er Tamatori di Filofofia, diciamo delle macerie^ » 
che buttò il Monte di Somma;e fpecialnieate che 
cenere fù quella, che volò per tante Terre. Al che rimee 
tendomi a miglior giuditio , dico che non è facile di- 
flint, mente conolcere la fullan/a di dette materie, si 
per eli r vna confufa con l’altra , e diuif: in parte caK i 
che il venroic menò doue volle , anzi cncrauano come 
aere nelle cofe ben ferrate : li anco, perche la fudanta 
non lì può cono feere, fò non per gTaccidenct, e quelK 
f^ono variati io qualche modo per Tellraordiuario 
fuoco . • ^ 


P 4 Ma 


• » 


^ Ma per dar qualche rìfpofta vtile , erplichiamo 1! 
Capitolo vitimo ó'Ariff. j. Merbeor. cortui dice, che li 
dui corpicciuoli, ò haliti, cioè vapore aqueo, & efala- 
tione terrea, non folo caufano quelle cole, che habbia* 
mo detto nelli capitoli antecedenti; ma anco li metalli 
con altre cofe lotterranec.E lì come fon dui haliti» co- 
si ognicofa lotto terra generata li riduce 4 dui ordini; 
^rche ò lì dice folsibile» cioè cofa , che fi piglia-» 
«ofsicando, come dicefsimo con la zappa , c tili fono 
d lolro,cinabrio,che viene da Africa,minio, che viene 
da Spagna, ocra, cioè terra gialla, ò vero fono li metalli, 
non perche quelli anco lìjno lòfsibili ; ma perche tro- 
Mti , che fono ne fofsi , vi è anco necelTario purgarlT- 
^ quale fon mifchiati . E fé bene anco 

quelli del primo ordine fìpofsino chiamar metalli, 
non di meno non lì dicono cosi , perche hanno il no- 
c particolare, quando gli altri li cótentano dal nome 
6cncrico,o per la conuenienza,ò per altra caufa. 

forti, perche, ò fon», 

^ Sran varieti , come lì può vedere 
fono come cenere, ò poluere de di- 
nri ®^*>come è il minio, cenabrio, ere. Cosi anco 
nn ° perche, ò fr polTo- 

arofnfn f<*rlì in lamine lottili , come oro, 

nnfem/^ I ^ polTono fondere , ancor che fi 

file f he così è il ferro. Intende qui Arillo- 

S«! ■ mi /'iT® "®" ® 'o' *0». che fondegl'al- 

ivui “i* PL“ • come «fpl'O '<»• 

biocche r,\n I’ adolutoi perche none du- 

s’eceectn, ’! ordfnjrio fi fonde , 
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feria, e madre <? viuo. perche lì tiene per ma. 

dre; come frrifl' * u'* ' "metalli , reputandoli il lolfo pa- 
dc el’AIchim' • ^ chiamato da tatti profeta.^ 

Di l'intendano 

« fccifdo Qx>lte differenze tra il primo. 

dine i prima ui quando alla materia , p«r- . 
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che nelle cofe del pritnó órdine» fapera l’halito ccrrcoj 
in quelle del iecondo Thaliio aqueo . Qui non cfclu-. 
de, che quefte cole eflendo mifte, fijno compqfte dt-» 
tutti gl’elcmenti , cori ritener le virtù di quelli » c così 
da tutte l’altrc qualità ; fc bene confiderò, le qualità , 
che fono in dominio . Seconda differenza , in quanto 
aU’agentcj perche delle prime , è caufa il gran calore; 
delle feconde , il gran freddo , rche circonda i luoghi 
della gcneratione , e congela il vapore humido . Se.-» 
bene non lenza Filofofia come è quella 4 Meibetr.fum. 
^.caù.i, gl'AlchimiRiper conuertirli metalli» fi feruo- 
no dei calore j perciie Ariftotile qui parlò dell^cnc* 
ratione de metalli , non del principio. Terza differen- 
za, in quanto à gl’accidcnti ì che quelle cofe del primo 
ordine , non fi poffono liquefare com’acqua dal caldo s 
ma li metalli si; doue parla delle prime, vt plurimutn^i 
perche il follo fi liquefa col caldo . 

■ In oltre dice, fi come il vapor humido in queft’aere» 

I quando dal freddo fi congela, fi fà rugi>iada, ò brina—»; 

così quando fi congela fotto terra dalfifteffo freddo,!» 

\ fanno li metallij benché non nelPiftcffo modo- Perche 
auanti, che fi facci ruggiada, il vapore fi fà acqua s mà 
non auanti, che fi generi il metallo:& auantì>che fi ge- 
neri la ruggiada , il Sole fepara T halite terreo dal ya- 
porcii! che non fuccede quando fi generano metalli. 

Ma perche Platone dirfe » che li metalli fi generano 
acqua congelata j conclude Ariftorile >che lamate- 
lia di efijjpartc c acqua»c parte nòìcioè fù acqua, c po- 
teua effer acqua j, ma non è attualmente tale j perche 
€ vapore], ò nalito aqueo. Et ofcuramentc cfemplifi- 
cando tJicei che fi come l'acqua alle volte, è materia— •- 
I del fapbte,ò humore; così anco è dclli metalli . Non—» 
parla delli fapori , die fono qualità feconde r generate 
non folo dallaacqua » mi anco da tutte le qualità d«-» 
gl’altTi elcmencij ma parla del faporc, che fi B ndl ac- 
,quc>quaiKlò da vaa parte d ' efie vi fi pone qualche 
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& faporofiicome fale^miele ctc. Finalmente dico» che 
folo l’oro non fi può infocare , cioè incincrire; perche 
in quello metallo folo , Thumido è in fuprcmo domi- 
nio,e per eller molto viÌcofo>mai lafcia il fecco,e però 
anco pefa più di tutti j ne fi può rugtnire t perche que- 
llo viene, quando il fecco terreo del metallo efala* t-» 
paffa alla fuperficiei mentre che l’oro tiene pochiffiroa 
parte terrea $ e però Tempre fi generai in luoghopiù 
puro. 

. Dal cello coli efplicato fi caua > che gl’accidcntidc 
metalli fono,fufibilità,ductibilità, combullibilitàicolo- 
rc,pefo,odore,etc. auali anco fi cauano dal 
ctfp. i./«m. 4 .e per era fi potran conofeere le materie.» 
buttate dal V efimioi ma quelle, ò fon fiate in pezzi» 6 
in poluere ,• le pn*me non han tanta difficoltà per cllcr 
conolciutcje cosi fi fon ville cITere di diuerfejmaniere, 
come folfo,aIumeifeiTo, & alcuni dicono, che fi foo-r 
»ouatc pietre pretiole groffe,e rulliche, altri in pietre 
dicono|i hauer)villo come granelli d’oro. Io non lliiw) 
quelle cole per pura buggia,perche da vn monte, che 
fece il fimile in Corintho , come dicono i Conimbric. 
vlcirono molti metalli Tufi , in particolarealcunepic- 
tre,mifchiate d’oro, argento, e rame, e furono llimatc 
•piu quelle, dell’oro ifielTo , non sò perche. Dal Monte 
^etna dicono grAuthori, che vici gran quantità di 


La difficultà e fiata circa la poluercj doue è da confi* 
«rare, che la nubbe prima, ò fumo denfo, che vici da 
Velumojp^ce era bianchiìsimo, parte negrii&imo, par- 
te cineraccio, e quelli colori, fpeffo fi confondeuanoi 
on e giudicai, die quel bianco denfo , era rerracalci- 
nara, con quantità d’efialatione terrea alumc,& altri fà- 
b b ancht.ehe fortn terra fi trouano. quel nero, feccia. 

Jir ^ r humido indigello, è materia di 

le n/%n* parata dal terreo impuro,col qua- 

on e ben legato i’hinnido nelli metalli imperfetti, 

e ranto" 




c tantomeno/ quanto più li manca della téperiAcena*' 
ce dell'oro:e però /epararo J’humido fuoco p il terreo 
s'iocmerifce: come ii può cauare da Alb.Mag, lìb.^. d% 
mtneralib, tradii, cap £ perche canto la calce di terray 
quanto quella de metalli $ /I confufc con gl'alcri mezzi 
mineralii e fumi di efsiyfaceua j la nubbe diuerfe appa.. 
rcnzc— » . 

Ma io non credo à quel che fì dice, che dalla poluerc 
volata, che pareùa cenere di piombo , ò di pietra viua 
ferrigna, nò ben calcinata,/! Zi; cauaco oro per lambic- 
chi:perche queho non fì può incenerire,come babbia- 
mo detto . Altri di«ono 1 che alcune particelle lucide « 
che fì vedcuano nella poluere,fu/Tero d’argento viuo,i! 
che è fal/ìfsimo,perche effendo co/ì lucide doueuaTar- 
gento viuo e/Ter piifirsimd,e non impedito a mouer/I> 
ma quelle llauano firmi fsiwej ne anco fumo d’argencQ» 
perche quefto non fi poceua cosi pre/lo incenerire in 
canta quantità, che fi Iparge/fe per canto fpatio ; oltre 
che più prefio s’annegrifee l’argento, che s’incencrifcci 
perche prima deue perder l'humido , per la cui termi- 
nationenel terreo li viene la luce } nè credo fijiio fiacp 
di ferro, quale con l’arte fi pulizza,come crifialloj per- 
che come hò detco,refier lucido viene quando la par- 
te humida c terminata dalla terrea foctile , e digefia; il 
che non è in quefio calò, perche la terreftreità fe/Tcn- 
do luauità l'humidità ) douea efier bruciata , e con(e<; 
quentemente ò formar color di caJce,ò nero, per con- 
uertire il metallo in cenere. Di più il gran fuoco di Hy 
era (fola di Vulcano, ancor che fufie durato molti gior*? 
ni,e butea/fe ferro , non però l’incenerì j ma l’vni in-> 
ma/faie così lo buttò, fecondo i Conimbric* 

Ma alcti prattici>& efperti,dicono, che furono par-, 
ticclle ò di vetro generato per virtù del fuoco , ò di 
cofafimile per fublimacione di molte macerie dentro le, 
caueme,' ilchedimofira Aiberco Magno contro Gii- 
gii Filofofoipoceuano efier auco parte di caiicho,e gii, 
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tengo appreffo di me due pietre vfcite dal montei voi 
tutta fuUurea, e propriamente in color di vitriolo Ro* 
manoie da vna parte tiene panicelledi talco, daH'altra 
come calce non ben cotta} c fra qucftccomc vna vena 
•d’Alume; ma nel fapore non e cale , nè è duro cornea 
vetro} credo fenz'altro fi; materia grolTa fublimata_i» 
per la generai ione del talco , ò d’altra cofa piti perfet* 
ca. L’altra pietra è cempofta come di molti vetri rotti, 
a modo di fquamme , nel color verde cupo , inuenato 
dei ceruleo,pare anco cofa fublimata. . . j n* 

Ma chi potrà cfplicare tutte le particolarità dcUi 
Tefori naturali ? 

C A P. X. 

Della caufa principale del terremoto^efue» 
Cd di Vefuuio • 

'' ’ » 

O Gni feienra fà difeorrere per le caufe; ma non.» 

tutte cercano neirifteffo modo la principale.^* 
Hor noi per la Filofofia d’ Ariftotile connderiamo le-a 
caufe del detto cafoicosi, afccndendo} la terra è mona 
dal lpirito,quello dal calore, queflo del Sole, e CieliiC 
cosi riducendo ogni moto e motore ad vn prinio prin 
cipio, nella natura; quello folo lì dice agente principi- 
Icj c defeendendo , il calore , e fpirito fono illrumenti 
ordinaci, vn dopò l’altro: la terra fola lì dice molTa, 
però, caufa materiale, j .degen.tex. f 5 . ìAaterix f/ 
pstitty moufritfactre autem,is- mouirf,aherius potentùt.Se 
bene anco riltrumenti in quanto mofsi dal principale, 
hanno ragione di cauli materiale} perche , Vidtmrtpfe 
ignìs rmtut pM/$,Ioco cit tex. r 4, cum ftquenti. 

Ma cheli Cieli /ìjno cauta pnocipale, rutti li Filofo- 
fì raffermano, con Arillocilc , quale pone la maggior. 
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forza nel Zndaico » e fole i Metheor . tgìiur eyf , cyf 
principale mouent , (fr princtpium principiorum circulus efi^ 
tfì quo manifejiè Solis latto dìfgregans ,f^congregaaj ex eo , 
quia propèfit, aut longìust cauja generatiortu, (sr curruptionu 
eli: e replica quclio in altri luoghi j coh anco Auer, 
Cali, ey* I i.Metba/.cap, 1 8 .ey S.Tbom. de gen.leli.i^, di- 
ce,che tutti li Cieli nan forza in tutti gli elementi; ma 
alcuni poifono più in alcuni elementi determinati) co* 
meli Sole nel fuoco, la LunaneH'acqua ,raltri pianeti 
neliraer tutto il Cielo ffellaro nella terra;anzi dice 
Alb. Mag.che anco li Pianeti poifono più nella terra per 
clfer più terminata Se atta ad imprimerli più pcrmanè- 
temente rinflufsijanzi dice, che le pietre perhauerpiu 
fermezza fon attribuite ai firmamento, come fc in effe 
fcolpifie le feconde ftelle , e figure: e li metalli per ha- 
uer natura mobile,& erratica, hor liquefacendoli, hor 
indurendoli, fon attribuiti alli fette pianeti, & apporta 
Piatene in Timeo , che diflè: Vrimacaufa jecit fementem. 
formarurrij cy* [pecierumt f radiai t eam fiellist ^planetU 

exequendam.Di modo, che infra Dio li Cieli fanno det- 
te cole, qucfto anco dice Ptbolonuo Uh, i.quadrip. e. vlt, 
Rsdy ad centrum tendunt, & al cap. 2 dice, come trà.sferi 
Naiboda; Cflum immediate effteere ignem^ cy atrem^tS" bit 
medyt aquam , ey terram: come fe gl’elemcnti fuperiori 
feruilfero per condotti , ò mano da transferire nnfiuf- 
fi nella terra , nel modo , che dille Arifiotile ne i luoghi 
citati . 

Tutti intendono , ette delle cofe metheorologiche > 
in particolare di quelle , che non hanno vita , fijno li 
Cicli caufa principale,non fola vniuerfale,e remota^; 
ma particolare , e profsima , ancorché perle loro vir. 
tù,òinfirumenti; Luciut Belìanùtuin qq. Ruuius de Cplo. 
Qonimbr.ibid.Maginus fuper Gal.t.de dieb.decret.Alb.Ma, 
y.metbeor. trad. i.cap. 6 Ma che cola Gano quelle virtù, 
c quell’influfsi celefii, e cosi difficile a dire, come ad 
intendere. Balli a noi; che vi fijnoi ò li atcribuifeono al 
" " ■ " ■ lutili 



lotncjò a grafpectf, e figure célefti, ò a tutt’infiemc ì 6 
ad altra cofa occulta . 

. E perche il trattare dclPcffctti de Cieli, più fpecial- 
mente appartiene all’Aftrologo , anco fecondo queftji 
trattaremo della coftellatione,che potccaula'rc larui- 
Da di Veiuuio j ma per, hora rifpondiamo alle ragioni 
del primo Capitolo. 


«c 


CAP. XL 


5/ rtffonde alla prima ragione pofta nel 
Cap» primo. 


•; 


A 


Ldetco di S.Pietro Damiano rifpondo,che parlò 


fecondo l’opinione communc del volgo , all^ 


quale altri Santi, c Saui; fpe fio s’accomandano, pero 
ic Cicerone; Scìentìam tmhi r*feru0,vfum populo conceM, 
& il V.S.Ago/ì. parlando delli moftri,oftcntt, portenti^ 
prodigi) dice /. t i,de cwtt.cap.i.Nobh tartan iflat qMCO- 
tra naurà fieri d\cunt,ijw> more hominum’ iotiuutui eft 
fiolas Rotn ^dicendo cantra naiuram in alea infifù oleaftru. 
Ma meglio diciamo, che l’ha chiamato fuoco inlcrna- 
Icj perche tutti li Santi Padri, & Dottori, come 
Vtfantio non trouano miglior modo per efplicar il fuo- 
co deirinfernojchcdcfcriuc quellodi Vefuuio, Vulc^ 
no , fir altri, delli quali anco s’mtende quel che dice u 
P.S. Agoftino,che quaUiuoglia pena, che fi pofìa pati- 
re in quefta vita, non arriua alla minima dcirinfcrno. 

In quanto alle vifioni li potrebbero dire molte co- 
le ; ma baftjjquel che dicono li Theologi , che fehene* 
vno è rinfcrno , e Purgatorio col fuoco loro , non di 
meno Iddio per fpecial ordinatione , & efempio no- 
iiro, deftina alcune anime a patire per qualche tempo 
in ceni luoghi determinaci > e di ciò fi leggono moit#- 
‘ «uè- 
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i,i I reuelationii&rifteflfo SellérmxoTt S.Greg cìt. dice, che 
I molte anime fon desinate 2 patire in luoghi , doue_j 
o;| peccoronofcome flì l’aniroa di Pafcaho> ò vero in luo- 
^1 gho diuerfo,come fà quella d’vn alerò Pafchaho alie_j 
Terme di Puzzuolo , e quella di S. Seuerino in vn cer* 
to fiume 

Agiongoàqucfto,che effendo in quello noftro ae- 
re vna buona parte di Demonij, per tentarci & eferci- 
farci I come dice S Paolo : tfì mbi$ tolluQaiio aduerfus ■ 
^rincipesits' ^otefiatestenebrarum barumttir il VS.Agofl i* 
Pf, 54.ver.4.£^ inGen.ad lit.Aercali^no/us tflquaji career' 
(Cemonib. vjfi^ue ad tetnpuj iudicij agionge S. Thomafo ad 
noflrum eferatium i.par. a 6 ^. art. onde quando s’ac- 
eorgono, che ò per caula naturale , ò fopranaturale ci 
ha da venire Qualche ruina , moArano gran ieAa, e go- 
dono di miniltrar ancor ehi il noAro danno , ancor che 
refulti à loro magior pena i e però fempre A fanno ve- 
dere in luoghi càliginoA,e penoA della terra. E fono di- 
ikibuiti in diuerfe parti,chi nel mare chi neiraere , chi 
nel fuoco,chi in Terra, òhabiraca, ò deferta, ò nelle có- 
cauità , fempre tutti pretendendo vn'iAeAo fine di da- 
negiarci , lega Lorenzo Anania A6.4. de natura d^monii 
fol, lèi, ad b(tc non cun^i aqualiter qutbut vit maìis infli- 
gendh gaudenti certis enim clafftbut ipda/t difiinéii bis in qui- 
bus praualent vi/yi bomines oppugnunix poco fotto horum 
quiUbet ea qup irihabitat elementa concutere , vel conturbare 
magis potè fi alioyvndefit vt albera incolentes , quot Stliurtort 
vocantit^^ fi minus noxy varia emicantia figna prodant , bi- 
laresfemper mortalium dannis gaudentes rumiti calamitati- 
hufque omnis generis pr<e latitia exultantesie poco lotto ve- 
rum ex bìsi qui in aquis deguntj Marinos fludus nauiganti- 
hus fumergendis intenti concitanti ^ nautis Jffe ofìendunt ve 
ìfinpba,ac TritoneSitsr fi frequentius fub quadam Luca Ca- 
fiorem , er PoUucern Antiqui dixere , banc ettam minifterio 
tingeìorum confpici non negauerimjpnt/ertim fide lib.c poco 


terrtmmbut tonquMfcantest vt /lumina rtUBU Alutit far* 
jum alio dirigere vifa fint . Adontts qMminut concu/Jt affa» 
ruere yrc ex bit nomullt fubterranei^ateriinocentiorti i/u 
fpecubuj latti anta vii olir» in Antro Tripbonio refponfa da- 
bantì ac tn puteis abfcon/i Ittcifugum genm ajjìduè ai Tarta- 
ra tendenteiiVndeflygiam aquam ad noi deferunt%qvàa vfqu 
quoque eìementa ipfa con/cere ^ac cerrumpert folent . 

Non voi dir Anania » che li demoni; lon totalmente 
cau<e principali delle noflre ruine : ma che vedendo le 
materie diipofle per più facilitar il noftro danno, pon- 
gano qualche cola del fuo, come dice S. Geronimo j& 
scio. Crifollomo in Mattb. ^ J4. ne in ciò è miracolo 
alcuno ,'perclie dice S. l b. che è data quefta potcllà dii 
demoni; > accio del tutto non fuficro in vtili all’ordine 
naturale doppo il peccato ad banc procurationem bo- 
ni humarti,conueniens fuit per mala Angeloj/ìeriinetofaliter 
pofl peccatum ab vtilitate naturali s or Unii exciderent .fic er- 
go Dxmonib. duplex locus panalit debetur > vnujquidem ra- 
tione fua culpdejty bic ejì \njtmui. f\ liui autem ratione txtr- 
àtationh human<e,(^ fte debetur aer caliginofuit e qucft è la 
caufaiche li fpintati fon più trauagliaci nella crefeenza 
della Luna > perche all’hora abondando grhumori del 






cercbroyla fancafìa è più di/pofla ad cfTer impedirai^ 
bili fpiriti i e quedi anco fi dicono lunatici^ è 


turbata dalli fi 
però quello che in S. Marco 9.fi difTe infpiritato dalpa- 
étc.inS Mattb. \T. fidiffe lunatico, onde dice S.Vietre 
C^brifol.fer. ìx.aui bumand natura aut ceeleflis elementi da- 
mon , quod fua arte fuerat t/olui/ tunc videri yaptani luna 
atr/ibuj bominii pafjiontj , vexabat corpus lunaribui incrt' 
tnentiifVt effe lurue federine , quod erat diabolici criminihtf 
furarti }d£ ac^:iò non s’accrelchino li mali humori non 
fi deuono troppo battere li fpiritati dall’efTorcifta per- 
che di quelli, humori il fpirito fì ferue IJelriui difq mag. 
Zit.a.fl.30. qucft’òancolacaula che li demoni; 
efler chiamati da Machi cercano certe coftella- 
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pcrciicr cluamatida Maghi cercano certe coftella 
tk)oi,n€l tempo delle quali cooofepoo efler più difpcK 
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, Ùc le materie all’effetto^ per il quale fon chiamaci . Per 
quello anco in certi tempi determinaci hai) infegnaco 
à pochi fioli Maghi , ma ad infiniti nepori.cogIicre,cLJ 
leruirfi di nerbc,pietreje lar cariuten, e figure non da- 
do à quelle cofe qualità intrinlèca , e virtù > che noiw 
poffono dare ; ma ingannando le genti ; con darli ad 
intenderochc in tali cofe li; vna fptde di diuinicàjlegi 
il ?.Sui\goh 2 i,de Ciuit.cap.6. 

t ^ 

C A P. XII. 

rtjpqfta antecedente che non 
fempre ci cajliga Dio miracolo^ 
f amente . ^ 


M a circa rclTer ftato l'incendio detto tanto tem* 
po auanti reuelato» il che dà à credere, che mi« 
j racolof2mentc/ì;fucceffo, enon per natura rifpondo 
i breuemencc.è vero, che li cafi milerabili , che ci fucce- 
r; dono tutti fono per caffigo delii nollri peccatiima non- 
ji é neceffario , che luccedanomiracolofamente i perche 
V offendendo noi Diotin quanto author della gracia,& in 
Inquanto author della natura, lì come alle volte ci calliga 
» lopra naturalmente per il primo titolo, coli quali l'em- 
1 prc perii fecondo ci calliga,cOfì rifielTe cofe naturali, 
come fe quelle haueirerogiudicio,diconofcerela cau- ~ 
et la delle loro impurità , cioè il peccato noUro , come_j 
t dice colui i ty' pugnabit prò to Orbh ttrrarumcontra trtfen- 
t fatoii S.QriJofìomo in Catbena fuper Luc.t i. omnia qua 

^ adv/umiifa accipimus ad vfurn conuertimus culpa iftd 
i <un£ìa , qua ad vjum prauitatìt infìtximus ,ad vfum nobit 
vertuntur vlóiiomi.S. Paolo ad Kom.t. parlando dehpec- 
cato de Gentili, contro la natura diurna, attribuendola 
slle^nhpiecrcjc bellic dice« che hebbero pena propor- 

fi tio- 
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'f ionica ; cioè, che della propria natura foflero corno 
fuuerforiyfrucando l'hurnanicà in bellialitit mercedem^ 
ijuam oportuit errorn fui , ìa ftmeftpfis recipkntes douc dlée ■ 
S. lh.UfiS ftcundum iufiiiU ordinem dtbilumerti tvt qtù 
in Dei n^tursm iniuriofi fucrant , in femttipfii contumelti/i 
txiflerentifcilitet in ieformstione fux narur<t cccoiche io-» 
noi Ueflì troua Dio li noib*! caHighi , lenza làr altro 
miracolo . 

Epcfmajior fodisfatione , agiongiamo , che tatto 
rvniucrlodaTheoIogigrauiUimi lì d:uideintrc mon- 
di 1 elementare doue noi habitiamo , il Celelle,che e 
compoHo disfere Udiate , con motori di elTej e Ibpra-j 
Ceielle delli beati,* quale non conobbe Ariftotile. La* 
fcio , che Platone iflelfo, pofc il mondo IdeaIc,Arcfie- 
tipo nella mente diuina .con l’altre diuilioni Piatom- 
ene , che da fra Pietro Odanda in Philofopbia fMorum 
fon cfplrcate . ^ 

Hor quelli tré mond’ , con la loro harraonia , e pro- 
porcione , confelfano la fapienza infinita di vn’iOelTo > 
authore.ne hanno altro line che lui , in quanto per vna 
certa iroitatione, la diuina bontà li rapprefenta in effi,e 
coli li moue, e gouerna , S. Jb. i.p.q ó^.art.ì.vniuerfum 
emn ftnpjulit futi parftb ordinatur ad Ùeum tanquam aifi- 
ntm . Onde la ragione > per la quale Dio s’intende efier 
motore deirvniucrlo,c d ogni parte d*elTo,é Tefler fine i 
amabile, e cognofcibile;e con tal ragione come gouer- I 
na il fopra ceielle, coli anco il celeHe,e relementare^ ; i 
però dice,c« w fingulis fwt parnbus . ) 

E perche S.Dionyiio Arw cfi. cat. Hier dice, che gli i 
Angeli fuperiori conofccndo , & amàdo Dio fono mt^ 2 
fsl da quello, e riceuono nuoui influlli,& iliuminationi, g 
}e quali effì comunicano airinferiori ,e coli manten» i; 
gono l'ordinanza di tante Hyerarchie,e Chort di quel- ^ 
la Città de’ Beati. NcH’illedo modo nel mondo ceielle e 
dice AnllotiIe,che l’intelligenze motricù conofccndo, Jj 
Se aman do Dio, come loro liae,loo moHe dà quello , e > 
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riceuono virtù di mouereli Cieli. t2.Mef,ra/>.7. ey t. 
Citìi.cap.itDeus mouef, vt quod ama tur quod meuetur au- 
tem taura'moutt , nelj’ilìelfo modo, /otto li Cieli Iddio 
poie l’huomo per /òperiore , c come motore , vtprafit 
pifcibui rnarij , v$lanlib, calit vmuerfaque terra tàicm 

dell la giuliina ongmale i egli altii doni , acciò cono* 
/cendoìoi& amandolo , nceue/Tedal Aio principio kt- 
mez2a,nel luo AatOj e nuoue virtù , da comunicarle al- 
Talcre Creature , loggcttandole conforme Tliarmoniai 
nella quale Dio l'hauea create , S.’lb.ctt. q 6 ^ qua funi 
infra homìntmifunt propter hominem , qui fpecialt modo ha* 
het fintm Deum , quem attingere potefì fua operatione , co* 
gno/cendo,& amando. 

Hor le nel mondo fopra celeAe i quegl’ Angeli fupc- 
riorijche per efler in fomma oontemplacionc, c perpe* 
tuo amore di Dio ; fì dipingono folo con la celta vfcica 
da mezzo le aliiper polAbile, ò impoffibile cafo,ceiraf> 
feto d’amar Dio,ce/farebbero fubbico pervna natura- 
lezza Thcologica/enz’altro miracolo, d’illuminare Tin- 
feriori,e di participarc nella politica vita; è communi, 
cationeiper la quale con/tituifcooo la beata Città. Co- 
si anco, le nel mondo Celelle celfa/Tero l'inrelligeoze 
da efler mofTe con la cognitionc, & amore di Dio, ceC* 
farebbe il moro de’ Cieli , come /oppone Ariftotil^,* 
Con l’ilteffa harmonia celTando Adamo di conofeere , 

& amare Dio, per le la prefettura nel mondo inferiore, 
e naturalmente le Creature li ribellorono da lui, eà 
fcompolero fra .di loro ; e que/to s’inte/e quando fe gli 
dltfe.tn quacunque boracomederii morte morierir.cxoè fenz* 
z'alcro miracolo, e perii lolo ordine del mondo tanto 
giultotches’o/feruò anco nel /opra celelte, come li 
vidde in Lucifero, quando celTando clamarlo perle Tef 
fer mofTo da Dio , e rcltó con immobilità Theologica , 
e fece con li luoi vn’altro mondo di confulìone nel 
fuoco in ignem paratum Diabolo , tT tmgelit eiut , e quel- 
l’ordjne naturale della dimoagiullicia efplicò S.lb. di. 
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< 3 . ar/.S . babet tn hoc ardo Dimtue ìu/lìtht > vt cuìus fugl-^ 
ftìortt aliquis confentit in culpat eius potè fiali fubdatur in pce- 
flit , dunque con detta naturalezza doppo il peccato de 
gl'Angeli leguicò la loro confufione i e doppo il non-i 
' amare delle intelligenze, che muouono i Cieli, con na- 
turalezza filofofica quefti^ion li muoueriano , e con-» 
morale immobilità le Creature non fi fan muouere da 
Adamo; e così per il folo ordine, c có cento delle crea- 
ture fogettc à Diojtrouiamo non elTer bifogno di fpcA 
fi miracoli, quando ci voi caftigare ; perche da fé fte/Te 
le creature dolendoli del di lordine nato tra loro, per li 
peccato dell'huomo , hanno con quello vna naturale-i 
antipatia, c fpelTo la mollrauo in cali milerabiii . 

Trouiamo tutto quello nelle parole di Chrillo Lurd 
ii.reuelando àgl’Apolloli li legni del futuro giuditio » 
prima d'ogni cofa » li racconta guerre ledicioni ,occi- 
fioni , tradimenti, e peccati dcorhuomini ifedani^bM 
§mnìa imjcitnt vobis manus/uat t^c. poi poco à poco 
efplicali legni di vendetta nelli Cieli, clementi, viuca- 
t!,e non viuenti . Gran milleriol non per altra caula of- 
ferua l'ordine detto in parlare’, fe non perche li bada 
olTeruare l’ordine in caltigare, corrilpondente di lua_» 
natura,airharmonia , con che creò il mondo S.Greg.bo- 
fwl.% f .priui curda hominum pofì eiementa turbabunturi vt 
fum rtrum ordo confunditur,ex qua iam retributione veaist 
cUmon/i retur, nam qu&uii finii mundi ex ipfo fuo ordine ptn- 
deat , peruerfiortt tamen quofque inueniem , quia digne rumi 
illiuioppriman/urinnote/cit:eccoqiì3nto fa l’ordine pollo 
da Dio nel mondo , che fi cóme diede vn’inciinatioift 
naturale alle creature , che vbedilfero aU'huomo inno- 
cente , cosi rinclinò naturalmente à cafligar l’iuiomo 
delinquente , e cosi Adamo in lelleiro vidde rincli- 
natione naturale alla morte S.Sonau . ^.difì.^q, ad 3 ,art. . ^ 
9 r, onde furono gran parole quelle di Guglielmo Pa- ^ 
rilicnfe , che nel far Dio il diluuio aprì le cataratte del j 
Cielo, cioè li legni, e pianeti humidii caufatiuidipiog-, 


gia,c’che il miracolo fu, in lafciare,’che faceffero quan- 
to poteano di nacurif; animando le dette cataractc à 
C^liplutùofit fuerutu à Dw hxatdi^ confor» 
Wét , come fc fodero feropre pronti li Cieli àcaftigar- 
ci } ma Dio li tenelTe /a briglia, dandoci tempo di peni- 
tenza^. 

Ma dato, che le creature non fi fdegnafiero centra.» 
I’huomo:quefto nella propria confeienza fi fente vna.^ 
pena naturalmen'-e connefia col /uo peccato, e quella 
lolo li ballaria come per inferno, ciò conobbe anco 
Seneca epifi.ió ad iMcilium.Prìma efì,(y maximaftetaa^ 
ùump.<tiat peccale: e Gioutnale Satyr, 15. 

hxernplc quodeunqut maio commùdtttr , ipfi j 

Dtfplicet Kuthori. prima tft bxc vltìojquod fa 
ludiittncmo noans abfoluuurj^ poi iequita» 

Cur tamtm bo$ tu . 

. EuafiJJeputes , quv diri confeia fé(d 
M em babet oitonitos (jr fardo gerbere c<atìdty 5 

OccuUum cadente animo tortole Jlagtllurn ? 

Fana autem vebemenit multo fauior illij , 

^4/,c5T Qedtdui grauif inuenitt tS' Rbodamanthus 
A oSe,dieqi Juum gefiart in peéìore tejfetn , ; 

CAP. VITI 

. -'i 

Vltimaparte dtlla rifpoffa anteudenUt • 
. che non ogni cofa reuelata è miracolo, 

P Er totale fodisfatìone di quelli, che penfàno il iìuo-r 
co di V efuuio efiere infernale , e come per mira- 
colo vfeitoi diciamo , che non vale /tempre inferire, da ' 
ma miracolofa riuclationc , ad vna miracolofa opera- • 
ionc_> . 

Sqiì quattro forti d*e6recci>che G pofibno preuedere^ ^ 

fi ^ alcuni 
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alcuni cocalnwnte fopra naturali, comefH rincamatio- 
ne del Verbo Eterno, la Refurrettione, ecc. fi quelli in 
oiun modo per Icientia humana lì poHono preuedcre. 
Altri lòn totalmente naturali ; m i dependenci da caule 
fallibili , ò libere , ancorché determinaté , come fono 
gratti della volontà creata,e quelli dice S. Tb§. 5 nnt. 

che non fi poflono per Icienza naturale preuedcre 
direttamente s ma lolo remotat e indi>ectamenrc^doé| 
conhderindo gl'humori,6i: ir.ciinatione dell'huomo lo* 
getta a Cieli, e vedendo lecolui èl'>liro hlciarlìtirare 
da quella , ò no ; e perche pochi Tono quelli , cherc^- 
fto noairinclinatione , però Ipeflo gl Allro'ogi indo- 
uinano , e fon tenuti verdudieri; eie q^uelli, a quali 
fuccede , quel che indouinano,non volclWo Icquitare 
rinclinatione,gl'AUrMogi lì ftimariano per bugiardiidc 
ignorami. 

Altri cfFetti fono naturali da caule dererminite , 8c 
infallibili, come é Peci: He, ò alrracollellattone.fi quelli 
per via mathematica li polTono preucderc certamente. 
Altri fono in parte lopra naturali 1 & in parte naturali, 
come fù il diluuio d’acqua vniuerlale , e farà quello del f 
liiocoipcrchc dice S. Tho.t Bonau. cìt. che quanto aire!» * 
fer ordinaci , e principiati fon miracoli ; ma quanto al 
progrelTo fon nacuraliiperche l’acqua fù caufara dall’in 
fluenze celelh\& il fuoco deirillello Q caufarà. ^ | 

Hor fecondo la vera Fede noftra,e Theologia delli 
primi cflettiicome è miracolo la ricelacione,così l’opc- i 
racione • Delli fecondi folo la riuelatione. Oelii terzi nó * 
fuol eflcr Profetia , mentre per la fei nz;i naturale li I i 
poflono l'apere. b^'degl’vltimi che lon puri callighi di | ' 
Dio f fi deue dire , che quello , che in elfi è miraco- | ^ 
lo « folo fi può fapere per profetia , c quello , che è di i 
naturale è depédente da Cieli in qualche modo fi pofia ^ 
iàpere da Allronomi; ma per conie. ture fiacchiflinte, e j 
folo da cleuatilBmi ingegni i perche quando il prioci* '' 
pioic l’ordine di tali c^eccia fono lopra la natura, non Q 

poni 
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potrà faMre quando , e come comincfannno , e cosi 
iolo nel ppgrefTo ^ potranno pieucdrrc, ( fe pure fi 
dice prcuèderc qu^ll effercq, che già c cominciato.) 

In qucAo modo P> deue incendere quel t che dicono 
' prAltrologi , i On e iìCard, Pietro de eliaco Camaractnfi 
ut Eìucidario concordia Afirimmia cum T btoLiy Hyftorìat 
I che auanci il di^uuio reuelato a Noè > fù vna coftellacio«> 

I ne grandi fHma di Saturno> e GiouC} congirnti in gradi 
cinque di Cancro, fecondo il moto della nona sfera-.»,’ 
all’oppoftodel'a Naue; quale poceuafignificarrArcaa 
e perche lù per muracionc di triplicità aquea , e Can- 
cro afeendente del mondo ,• poteua fignificarc defirue» 
lione vniuerfalc per acqua Henrico di Macbiinia difee.^ 
polo d Alberto Magno iopra Album diff. i ,ltb, de 
corùun. trouò detta coftci!aiione,auanti Chrifto per an- 
ni X.& auanti il diluuio 187. & Alfònfo Re con Ao-* 
q*ar la ctouò auanti il diluuio x79*ecosLpare,che tan- 
ti anni inanzi li Cieli fi congiuralTero a generar acque 
onde Credo fenz*alcro,che Ipefib auam* il diluuio u ve- 
deua qualche regione fobiilata da gran terremoti , ò 
acque &c. 

Nell ifteflb modo potranno dire gl’AftroIogijche..^ 

I farà qualche gran coftellacionc , ^nificatiua del dilu- 
uio futuro del fuoco , che peròdiflero alcuni » che per . 
quarant'anni in circa inanri , non fi vedrà p'ùarco ce-. 
lcftc>pert he effendo quefio comporto di dui colori fr4 
gralcri principalwvno humido,& aqueod’altro rofto,e 
di fuoco » quello citeriore . che fignifica il diluuio già 
pillato i quello è intcriore per lignificare il fuoco ven- 
turo; quando cnminciaranno li Cieli a caulare iìcci-^ 
ia,e fuochi fi perderà il color humiJo , ecosì l'arco nó 
' apparirà, c fi può prouarquerto , con S. Gio: Griioflomo 
in Cate.jMCf * i-ibi: Praconfufjone fonimi marit cy'c.doue , 
dice cosi: Vbi videturtprincipium /rauftnu/ationti vnitterjff 
futurum ex dejééiu fubfìantid bumicUt ; bac enhn dtuorain , * 
vei congelata, vt non ampliut attdiatur fonimi marii) nec at^ » 
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ùrtiant armiti fluSìus eìuj eaufa exuherantv ftccitatih e^ie* 
mundi pareti , non ampliai obùnentei vaporem foiuum^ 
tmiffum ex fubftaruia bumida,franfmutarionem pàùentur. 

' Ma come hò detto s'ingann 3 ,chi pcnla lenza rcuela- 
tione » fi poflino cali effetti preuedere : non dico folo 
con ccrte2za»perche quello chiaramente farebbe con- 
tro i’Euangeiio Match. 24 De die ilio rumo fcittiuqiAn» 
fili Calorii fed folut Parer, /i:ut autein in diebui Noe «f.Ma 
nè anco con quella conicttura , con che rAllrologo 
può faperc molte altre cofe naturali , perche il princi- 
pio è lopranaturalcjcome s’è detto.Onde anco AriOof. 
i,Aletheor.(ap. 14. dice, che non può naturalmente fuc- 
cedere diluuio vniuerlàleianzi dille, che il mondo, con 
le fuc generationi é eternojpcrche non trouò,comc«> 
naturalmente poceffero finire. E dice Giofeffo Hebreo, 
che li figliuoli di Serh hebbero per riuelarionedi Ada- 
mo, che doueuano effcrc dui diluui), vno d’acqua, Tal- 
tro di fuoco i e perche effi trouorono molte lc!cnze_^i 
cernendo , che non fi perdeffero col diluuio » c nbn ra- 
pendo fc douea venir primo l’acqua , e poi il fuoco 1 
Icolpirono dette feienze in due colcnne, vna di marmo 
per refiffere a l’acqua, Taltra di mattoni per reliftere al 
fuoco ,*e già quella di marmo reffò j ma da qui cauia- 
mo,che fe con effer qucgl’huomini inuencondi feien- 
2c, molto vicini alla /cola d’Adamo, non poterono per 
via naturale dilccrncre , qual di dui diluùi; dqueua pri- 
ma venirci come potranno li noffri Affrologi coli cor- 
rotti, conofeere nelle ftcllc , ò il diluuio d’acqua, ò 
di fuoco , non folo in quanto alla precedenta fra di lo- 
to, ma in quanto al tempo; legali S.Tbem. quodl. 5. ari, 
^,Abuleufe cap.<). in Gen.q.70, 

£ le fi volelie dire, che THuangclio parla, che non fi 
può iapcre il giorno , e l’hora: ma non dice de granni, 
hebdomade, ò fecm'i, e però fi poffa haucre qualche-» 
conicttura probabile di queffo tempoifenti il P S.Ajfoyf* 
gdM/ìfbium. SU' Euangelìum dicù»de die iUe» (yberantme 
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feti. Tu auttm diets. Ego autem dìcOitjequt mensÉ, ncque an» 
num aduentus ipfiuj fetn pofff , ita enim hoc vide/ur fonare , 
tamquam non fofftfciri , quo anno ventttnn (il . Sed fojfit 
fetrìiqua bjbdomada annorum.vel qua decade, tanquam di* 
(i poj/itt atq; definiri inter tììot 7 . annoi, aut decem,aut etn^ 
iumyvel quolibet , feu maiorii numeri i ftautem hoc te mn^ 
comprebendijfeprafumii, boefentias, quodego. 

Hor quelli Altrologi» che vogliono (ìmili eHetti già 
paffaci accribuireailc itel!e>cerco non trouaranno difA» 
colcà in farlo; ma chi è quello, che dirà qualche bel fo- 
gno circa cali effetti futuri? folo li potranno conofccre 
con l'efperienza di quello , che patiranno gl'hucmini , 
fempre afpettando peggio. ^ i . Arefcentibui bomirà- 
bui prte timerei expeéì adone eorum, qua fuperuenient vnt- 

uerjborbi. Perche Dio mifcricordiofo Jempre andari 
auifando gl'huomini della'ruina vniuer/alei & altre mi- 
ferie , hor in quefta , hor in quell’altra regione; hìattb, 
14. Erunt lerremotus magni per lo:a,pefiilennay (fc. doue 
dice Origen. in cote. £enèau(em per iocay non enim infmul 
vult perdere genus humonum,/td iudicani per pariti dot pa» 
Mtentia locum: E tra quelli fegni del giudicio, fi pone^ 
forfè il cafo di Ve/uuio> che ci auifa della penitenza* 

Ma per cornare al noilro propofito , fe bene Aon pai 
1^ re ) che il cafo di Vefuuio t in niuna delle quattro forti 
^ delH effetti già dette s’includa; nondimeno, è fottopo- 
fto alla terza'; perche gl’eclifn neceffariamence caufa- 
ci,fono poi caufe di flerilità,terremoci,peffe»&c.£ per. 
che, come li celcffi influfsi fi communicano a quelle^ 
cofe inferiori, è molto difficile a conofcere;e perche.^ 
vnà coilellacione può impedire almeno in parte il fi. 
gnifìcaco deU’altra: fi pongono quelli vltimi effetti , in 
quanto al preuederlitcrà li fecreti della natura, che folo 
da qualche grand’ ingegno fi poffbno del cucco lapcre > 
come fi dice di Taleic Milefio , che preuidde vna gran 
flerilità d’oliue, e coli fi comprò a credito , auanti la^ 
ileriiicà; tutto TogUo del luo paefei ^ con vendendolo 
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fé nou in queiranno fterilcida Filofofo difpregiato per 
la pouerrà » diuenne ricchiisimo > fé bene fubito lalciò 
ogni cofa per filorofa'^e . Anaxagora fopradecco pre- 
dilTc > che dal Cielo douea cadere vn gran lafTo « come 
auenne « legi Plinioi & vn gran A Urologo mio amico > 
che in quefta c itti d mot to, detto Geronimo Parilioi 
eflendoU Aaro farro vn inconrro dal Collegio de Dot* 
cori nella fua patria di Fermo; li minacciò j che quanto 
^ prima li faria venir la peAe > come in effetto li venne > 

* quando per T A Arologia haueua prv uiAo; e cofi acqui* 
Aò con rhonore,anco denari medicando . Hor qutfl/« 
c firoili effetti , ancorché Dio riueli, come fù la ftenliti 
d EgittOjche riuclò a Giofeffo ; li poffrno anco predi* 
re’i fé bene non con equal cerecara per feien; a natura- 
le. La onde Methodio Martire , (del quale diceS.Ge* 
ronimo^he hebbe molte renelarioni del principio)^ 

A ne del mondo) fcriffe > che Tonico figlio di Noè > in- 
uentò TAAronomia ; con la quale prediffe il principioi 
cprogreffo delliquatcro Regni, che fon Aati nclmon; 
doccine pr mo de Caldei, fecondo di Perfiani, tetrodi 
Greci & Alefandro 4. quello, che adeffo è de Romani; 
de quali Daniele poi hebbe più alta riuelatione.fotto la 
vifione della Aatua compoAa di quattro m talli , con li 

} )iedi di terra al Cap 1. £ delle quattro befiic, vna del* » 
e quali era lenza nome con diece corna al Cap 7. con , 
efplicar, che l’vltimo Regno, che è hoggi de Romani < 
finiràjquando farà diuifo in dieci Regi, che lignificano 
le diece dita de* piedi terrei della Aatua ; c diece corna 
della beOia fenra orme . 

Ma benché Yonico per via naturale potea preueder 
queAo,non ù dt ur credere , che arriuaffe alla certezza» 
c Ipecialità di vna minima riuelatione diuina.cfepure 
vi arriuòifù, perche hebbe da Dio il dono della fapien* 

23 i con la quale agiutò TA Aronomia , fincome adeffo 
la fede agiura alla Pjlofofia.Legi bene i! f ameraetnfecit. 
dotic dice coll’ ^uamorfutre Rtgnu pétàfua Orb'ut iuAts . . 
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quatvor Orbi/ par/fj, de quibur prophetauh "Danìeì , ey Torn-> 
cu/ prtedi(ftra( fecuridum MetboMum dicentem , quod Not 
rata/ efìfiltu / 1 ooo.anno tenia {^icliadh Tonicui , cui 4e- 
dit ) oo. anno Noe dominationrs ^ £jr dimifìt eurn in terratn 
Elba ^ intrauit^vfq; ad Soli/ Regione, hk acctpit à -De» do» 
nù fapieniiattr inuenit hfìrommtà à quo Nébroih x cubito» 
rum giga/ eruditui tfì > £5r accepii ah eo confìhum in quibut 
regnare pojjet . l/7e enun Tonicu/ quofdam juturo/ euentut 
prjedt^erat , ey maxime de ortu Regnorum quatuor , ey oc» 
cafu eorum p*r fuccefftonem , ey pra»dìxìt qui primi regna» 
rem de Cbam, de quo Belui def.endu po/i de Sem Medi,VerJ/^ 
fy Graci,pofi de lapbet B ontani. Ideo Sembrotb follicitauie 
alio/ ad dominandurn, cui acquieuit Cbam^ CT regnavi/ in/et 
eo/ in Babilone. 

Ecco come non effendo vna verità contraria all’al- 
tra, concorda la vera Agronomia con la l heolo^iajC fc 
il calo di V efuuio fu riuelacoj non perciò fu miracolo- 
fo, e fi potea preucdere per via naturalcjcomc la mor- 
te d’vn huomojfi può rtudaje à qualche feruo di Dio; 
& anco predire dall’ Aftrologo, come inlegna Msdox.ga 
in Metapb.difp. deCplorumproprietati. Coier* 

a.x.9).4rrir.s. 

CAP. XIV, 

Si rirpondt al fecondo^t terzo argumento del 
Capitalo primo» 

I N quanto alfa duratione del fuoco i in dot modi fi 
può dire che maicefs^'ò perche non elTendo legato 
a materia enranea>non è neceflario, che finifchi quan- 
do quella è finita ; ò vero perche Tempre gl’c fommini» 
lìratanoua materia di bruciare . Nel pruno modohò 
detto con S. Cregorio^che il fuoco mfenftle Tempre^ 

dura; 


dura 5 ancor che quello fi^per fpedal ordine deUaiDi-, 
Binaf'iullitia>edeirecernicà di quello fuoco parla_i 
\fata vU.luJh. » 6 . Marci 9» Matth^ei 24. nel fecondo mo^ 
do, durano qualche tempo alcuni fuochi , come quello 
in Actna,in Sicilia, i.rwe/e. c. 14.(9' lib.de Admi. au- 
ààti.n.i y.dice,chc tal fuoco non è continuo 
in Lipara extat aliquando anno 1 6 deficere, decimo vero fep- 
Umo redire r^irt Xenophanes.e n iS.exbalauonem Etna^tee 
flaìnmamt nec contìnuam effe ^ fei plurihus anm^fien^a|f(ue• 
rant: e pure da quella bocca ellhala gran parte della_j 
terra , come altroue dice . Neiriftello modo fi può dir 
continuo il fuoco di Veiuuio» come già fi vede. E Sao 
Pietro Damiano ha parlato per fimilitudine , & eccel- 
fo, perche quello» che fpefliffime volte fuccede, fidice 
(empre fuccedere, c per tal frequentia dille: Nuof/am 
quiefcisfnè il V.S.Ap/i. nè Plin. nè alti o dilTe, che il fuo- 
co di Lipari in Sicilia fij infernale, e S.Greg.ò altro San- 
to,che hà parfo dicefi^e il contrario» reità ben efplicato 
nel modo detto. 

C irca al non hauer luce il fuoco di Veluuio»rifponde 
S.Tbom.jìuppl, '. art 6. ad 4. che non conuiencj 
nccelTariamcnre al fuoco hauer luce:onde dicono li Fi- 
lofofi, che nella sfera fua non luce . Così anco in mate- 
ria ellranca , opaca, e, terrea , come il lolfo , ò quando 
s’ofiufca per qualche fumo groffo , & impuro, non h 4 
luccj nelli quali dui modi virimi è fuccelTo al fuoco di 
Vefuuio; però non è fufficiente argomento, il non ha- 
ucr luce per nò d llingucrlo dall’infernalejfimile rifpo- 
flada S.Ìo«<a«.m 4 difì.^4 q.i.n.^x.(9'difi.^o,q 1.11.71. 

Quìauerrirci , che il fuoco quanto pnìluce_j» 
tanto meno llrugge , perche è fegno, die fi troua_» 
in materia rara,che fubito fi bragia. E però la fiamma^ 
bragia meno del fuoco rinchiulo nel carbone, ò ferro» |i 
onde non fon Hate quelle lingue di fuoco , che nella-» 1 
i\ubbe di vefuuio luceuano» e volauano in sùj» che haa I 
piantati canti paefi» ma fù la materia minerale, coine^_ i 

fiume 

* • 
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fiume vfeita snella qmde il fuoco quapto meno luceuav 
c:inco più Poceua. S'agiuni'e refaiationeinfocacaiquale 
fuol fare gran fracafBi perche nclli cuoni , che calcano» 
non è il luoiio,olampcgiare, che ioffocanon brugial» 
gl'haomini, lenza che vedatlo lampegiare» òfcncano 
tuonare ; ma è refalatione mfocata i cosi fi lon vifti gii 
I huomini rani>& intieri (ubico morci» come di tuono nel 
calo di V eluuiq. E lì come il tuono incenenlce più l£_* 
cofe dure, che li fa tefilléza,che le porolc>ec aperte, che 
fan paffare la Tua efalacioneionds molte volte inceneri» 
(ce le lpade,e non tocca la vagina, incenerifee Tofla.^ 
de corpi , e lafcia la carne intiera } così molte co- 
le fiaccne,e porofe come legni, botti fon reltate intiere 
in quello incendio; parlando di quelle , che non furo* 
no couerte di materia terrea ; e le pietre viue » e marmi 
fono inceneriti . 

In quanto atterzo argumento,non fu gran cofajche 
in vn lubito brugialle il ftioco di Vefuuio fi, per la grà 
copia i fi per la violenza deirefalatione infocata; dicta- 
mo(iubiio)perche fu in tanto poco tempo, che non li 
potè ofleruare. 

I In quanto all’vltimo argomento, S.Thomafo dice , 
. che Ifidoro non difle cò Pitagora , che rinferno,è nel- 
; la iuperfìcie della terra, ò in altra parte, fuor del centro; 
; perche non hauerebbe detto cofa conuenientc ; nè cò- 
J cordante con le Scritture, e Santi Patri . La conuenien- 
, za vole , come dicono il P.S. AgollinoS. Greg S,Bq- 
, nau.&c.che dlendo il flato de’ dannati tutto contrario 
à quello de’ Beati;fc li dij vn luogo tutto oppofto, che 
farà il centro barsirsimoyfommamence diflance dairat- 
lilsima circonferenza dell’Empireo.di più riflefìo, che 
cauia la legerczza nelH corpi fa l’allegrezza nelii fpiri» 
ti, parendo , che il fpirito, per l’allegrezza habia lege- 
rezza: onde le nell’crdine Aio il corpo molto graue.^ » 
pende Tempre al luogo molto inferiore , così al fpirito 
molto me(lo i (e li deue cofa molto e però alla^. 

fommó 
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(omoM allegre Fra , clegereara de Beati conrifponde la 
grande alceiza del Cieloj & alla gran cridezza , e poti- 
derofìcà de’ dannaci la gran balfezza del Ccnrro . 

Delle fcritiure vi è Apoc. io. non tfì aliqm inuentm in 
Cce/o, ncque imerra,reque fubtut ferram qm aperiret Hbrum 
nel terzo luogo numera l’inferno j non folo dentro, ma 
foìto la terra, cioè nel centro, ?«: Miuh. i i.filiui bomm 
ftùt in corde /err<c. la Gioia elplica, che Chrilìo difcefo 
neiriiifcrno,chc fi chiam.icore della ferra, che èil cen- 
tro; perche fi come neH’huomo dal cuore pigliano for- 
2a,e mifura l’operarioni animali> e Ipiriti i cofi dal cen- 
tro, fi tirano tutte le linee alla circonferenza , S Benau, 
ciV. egì’alrri Santi l'adri dtmoftrano.quefia verità per 
il nome d’inferno, cioè parte inferiorejpertheaffoluta- 
inente patlando,òper anconomafia ; il centro della rcr- 
ra.è più inf. riore . e enfi inc^-ndon^ quel Sa/mo C^. erui^ 
pi anirnam mtam ex inferno inferiori , non fcrueua repli- 
care inferiore, le l inferno non fofie il più lontano luo- 
go dal C ielo,legiil F S.Agofì.retrad cap.x^ inp.S.Qrti. 
j^.Diaìog, 

Il due , che il centro non è rapace per tanti corpi 
de dannatij è vano, perche. come dice S Bonau.tutti gli « 
huominipalfari.e prefenti, forfi non empiriano la mil- 
lefima parte della terra , come dimoftrano le gran con- 
cacità, che riceuono tante acque ; e le pure il Materna- 
thico penfa milurar la terra, e l’Inlèrno; non potrà mi- 
furare la potenza di Dio, alla quale appartiene, dar ca- 
pacità per li corpi de’ danari. Onde dicono li Dottori, 
chenclGiuditio anco il purgatorio leruirà per Infer- 
no j ma non fi dirà mai il Cielo cosi ftretto come l’in- 
fcrno , che fi polla dir pieno di pienezza locale j ma li 
dice pieno per la bellcz za, e confoIarione,come fi dice 
Ciclo pieno di ftelle, ancor che quelle non fijno più di 
ioti. iccondogrAftronomi . 

Et ancor che udicefle,cherinfemo non ftijnclccn- > 

no non fequicanajche iij sboccato il fuo fuocoi fe non ■ 
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ne naoflraflfe grefT^ettijC le proprietà gii dette . 

CAP- XV. 

Delle cavje della ruina del P^e/uuhy/econ* 
do gl' AJlrologi • 

A Hiftotile citato nel Cap. X. determinandoi che li 
terrcmct' ficaulano principalmente da corpi cc- 
le(li;diede da penfare a gl* Aibrologi) quali (cmpre con- 
iìderano la caufa principale» e con ragione, perche 
quella, e non airillruméto lì attributfce rcffetto 8. Vhif. 
Ma prima di vedere l’opinione di AllroIogi,bifogna*« 
concordare Arillotile con fé Hello, e con Ptolonieo , 
perche nel terzo delle Merhcorc lopra cit. dice , che—» 
fuccedonoli terremoti circa Tecclilsi della Luna,e non 
nomina recclilTe del Sole, quale opera più, che molti Lu 
nan , come dice Hali lopra Tolomeo a. quadri, e poco 
i inanzi hauea detto, che 1 1 moto del Sole nel Zodiaco è 
lì caufa, ^he non in ogni parte del giorno » e quarta del* 
r' l’anno., equalmente fuccedano li terremoti i di modo, 
f che Anftotile par contrario afe Hello e a grAllrologi. 
t Rifponde Alberto Magno, che il Filorofo incefe due 
I cof c, prima , che i’eclifle non opera doue non appari- 
ti fee; feconda, che quel che dille oeireclille lunare , ma- 
c giormente intefe del loJare j né li parue neceflario e/- 
: primerlo. Io anco credo intendelle la terza, che le be- 
) ne il folare caufa più terremoti, che il lunare,nondimc- 
: no quello alle volte determina 1 effetto de! folare , ò di 
I altra coHelIatione màgiore; però dilTe : Aliquando circa 
1 tclipftj Lnnàti non dille: Semper^ ty ob eccRpfi: perche el- 
; lendolì già generaci, e difpolH molti Ipinci lotto terra 
per virtù del Sole;con la freddezza poi della Luna eclif- 
iata,patifcono magior contrarietà, e cosi violentaci fan 
tremare la terra . Villo 


Vifto que(lo>aIcunI Aftroicgì attribuì /cono reflPetto 
all'ecclifle del Sole antecedete, neiriilenb anno i6^ u 
'Ottobre die i4*hora i«.minutÌ 35 .p.m.poio 4 i. di Na- 
poli; ma quello è cótta Aridotcle, Pcolomeo,e gralrti; 
perche tale eclifle fù lotto terra, e fì bene Lebuiciodi- 
ce,cherecclirsi lotto terra fanno qualche effetto , per 
hauerlo lui efperimentato,io mi contento crrare^coa^ 
li Prencipi della Filolofìa , & Affrologia. Tanto più, 
che vn ilteflb effetto, fi può attribuire a molte coftclla- 
cloni per rvniuerlalità di caufare,che è nelli Cieli; on- 
de molte volte li erra , penlando » che vna llella babbi 
fatto il malc,nel quale lei non colpa . 

Altri diffeio,elierne flato eaula Tecliffe lunare dcli'i' 
{Icfs’anno in Nouembre die 8. ho. i x. 7 . al detto polo; 
ma non hanno efplicato, tome fecondo Tolomeo, tale 
eccliffe deue corrjnciar Teffetti (uoi circa li 20. di Ma- 
gio futuro , eflendofi fatto vicino al mezzo del Ciclo. 
Onde fi vede , che colloro parlano à cafo , e mandano 
in luce le ofeurità. 

Non vorrei in ciò dir la mia opinione; raafentirt-» 
li molti , & eccellenti Affroiogi di quella Città ; canto 
più, non llimandolìda tutti (le bene non tutti deiriffef* • 
le virtù) il trattar A Urologico , conueniente ad huo- 
minidiogniprolcfsione;maperrvtilicà grande, chc_^ ' 
apporta alia republica lad( Ctrina degreclilsi, approua- 
ladaS. Chi(f3,nonccffarò di difeorrere fopra Tolo-, 
meo,[lopra il quale in moldrsimi luoghi dilcorre S.Tlul 

CAP. XVL I 

Opinione propria arca la cauja celefte deì\ 
cajo dtV'efuuio , con vna notabile *1 

dottrina A Urologie a , 1 

i ■ / 

L a vera caufacelefle delle miferie fopradette , fon ] 
(late dui eclifsi di luna^nel loedelìflio anoo ^ I 

— . — ^ 
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vno alli if, di Magio, 

ali’8. di Nouébreno,is.7.m.poft.ro.deirificffopolo, c 
per proua dì quella opinione, è neceffario»che apporti# 
c proui vn^alcra. 

Dico dùnque^che non hò pofTutopiai conofccrc per 
' tocalmenre vera la dottrina di Tolcmeo i, Àpotel. cap.6» 
circa li principi), è vigore de greffetti , che fanno gl*e* 

I eliti, cioè, che fe reclifTc fuccede vicino i’afcendentc# 
cominci l’efFetto nelli quattro primi mefi J Se vicino al 
mero Cielo nelli quattro fecondi. Se vicino all’occafo# 
ncgVvltimi quattro mefi , & il vigore nel primo cafa,fi| 
nella prima parte delle tre di tutte la duratione > nel fe- 
condo nella feconda parte, nel terzo nella terza. Msu# 
giudico verifsimavn’altra regola, non del tutto repu- 
gnante a Tolomeo, e fundara nella ragione naturale, Bc 
c quefta,che fi confiderino il luogo dcfcttino,c le ftellc 
predominanti, fe fono ne gl’angoli , ò nelle cafe fucce- 
dentijò nelle cadenti, c pigli il numero, e la forza dcl- 
teflimoni) » perche fe fono ne grangoli , cominciano 
Teffetto alli quattro primi mefi j fe nelle fuccedenti, lo 

Ì cominciano nelli quattro fecondi; fe nelle cadenti nelli 
quattro vltimi mefi . £ per conofeere precifamente il 
principio,mezoae fine, n hà da calculare iadifiaza dcili 
promilTori.in particolare del più force,dairangolo prò 
prio,e per ogni rhez’hora,fe li darà vn mefe. E per co- 
, nofccre la magior forza deirefietco, nel tempo della..j 
I duratione fi confiderino li detri Signori, fe fono orièn- 
1 tali dal Sole, e nelle quarte, perche in tal cafo , più pre* 

! flo,edal principio, fino almezo della duratione, figni- 
ficano la magior forza; mà fe occidentali dal Sole , 

I per la quarta ; più tardano il vigore , cioè , dalle mecd 
> della duratione , fino al fine; e fe fono òrieneali, dal So^ 
le, e non per quarta, ò vero orientali per qn^a, e aaa 
dal Sole, danno il vigore al mezo della duracione. 
Quella regola è natnralifsima , e quali non hà bifo-' ‘ 
7 §no di pi:oua« nondimeno in quanto al decaiminare.^ 

- “ ' K - i il 
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il principio de grefferci}CornTponde alla regola di To- 
lomeo. s quadri, cap.i tex.j doue infegnando il tempo 
generale delie ricchez zc, dice t che fi ennfiderino i Pa- 
neci predominanti nel luogo della parte di fortuna, 
fono negFangoliiò m luecedenti, ò in cadéci,perche ne 


gl’angoli fignificano ricchezze nella giouentù; infuc- 
cedenci nell* età mezanayin cadenti nella vecchiaia . 


Cofi à punto vd nclFeclide, e più nelli Pianeti pre- 
dominancii anzi dice Cardano (opra il redo citato, che 
fefono nelli centri , libito fanno Peffetto; dondeènaca 
la caula di fupputare la difian/a temporale, d'ogni Pia- 
neta predominante, dall'angolo proprio; e perche non 
può cderdifiame più di bore 6 pelò la miti d’vn bota 
darà vn mele . E pertrouare il vigore de greffetriTo- 
riencalicà accelera , l'occidencalità tarda conforoieio- 
felina Ptolomco ^,pradiéi cap.^.tex.i i. & alerone* 

D: più quella nofiraregola,e più naturale, e (ilolofi* 
ca di quella di Tolomeo; perche podi li fignori predo- 
minanti, nè grangoli, e nelli centri è necedorio ,cho 
fnbito operino » particolarmente non apparendoci im- 
pedimento, e uli pianeti fono quelli, cne fanno l’effet- 
to, fecondo la natura,e qualità, che imprimono, quan- 
do cercano di fupplire nelPaere il mancamento di lume 
y ella Luna >1a ^uale in quello cafo d'ecliffe , e come vn 
Specchio, die riceue,e ripercuote Tinfluffi delli Pianeti, 

' Kcondo la loro coroplenione mala,ò buona. Perii che 
quando quello lpecchio,infieme con il Pianeta vincen-}J 
te fi trotta nell'altezza deiraagolo,fa effetti più enidéti, l 
et in vn lubito . ^ le è più vicino il Ipecchio , che il 
Piancca;il Ipecchio dilpone , ma il Pianeta da il compi- 
mento, è per fettione . E quando il Pianeta s'auuicin^ 
airangolOffi fa l'effetto , ancorché il fpecchio non vi fi) 
arrioato; ma fé vi arriua, l'effetto fi radoppia di modoiL^ 
che Tempre hà più forza il Pianeta predominante oelL* 
principiar ^effetto , e fe fon più Pianeti di equale 
tenzà , fi piglia detto principio dal concorfo» e pj 
catione di c oedeffi. Da 
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c‘' Da qui credo fìj venutOj che (i attribuifca gran lorzt 
alU Pianeti)Chc col luogho defecciuo fono,ò con il cor- 
pO)ò per oppofìtione : maflìmamente fé il detto luogo 
applica ad efli; %.\udicio:/u,j i. perche concorrono in- 
fieme con il fpecchio neil’ahgolo , all'hora fi prodi* 
cono effetti più euidenci,& vniformi, ' 

Ritrouato dunque il principio>per rìtrouare il vigo* 
re)tliuno negarà t che il Pianeta vincente efiendo orié* 
taie,hà più lor7a nella prima parte, è più predo: efsédo 
occidentale nell'altra parte, è più tardijina con la nata* 
ra mifta di occidentalità , & orientalità , circa il mezzo 
della duratione,e molto più fé il luoco deireclifie,con- 
corda nella quarta . Tutte quelle cofe >con li fequeact 
efempi) , e con i’cfpcrienza s'intenderanno. Ar Toc» 


E/empioprimQ. 

N ElPanno i^io.die.f4. TunijH.i4.T7.p.nii polo 
4i.chec riflefib di Napoli, e di Roma fecondo 
Magino fù vnecliffe lunare in G.x4* durò H.4. s'ofci* 
rò tutta la Lunari fegni, c piaueti dauano cosi. 


Cafe. 

lo.Cap.zf.if. 
I i.Aqu.i 7 «if. 
S 20. 

fi i.Tau.i^. 4, 
5 i.Gem.i7.i$ 
i‘ 3.Can. 7.IJ. 
f 


Pianete. 

Sol. 24. T> Gem. 
Lu. 24. Sag. 
Sac. ar.)5. Gem. 
Gio. lo.if. Tau. 
Mar. Gem. 
Vcn. f.ig. Leo» 


Latitudine^, 
o. A» 
1.24. M.A. 
z.ii. M. D. 
o« 2. S. A* 
2. 24. S. D. 
5,^6. M.A*. 


Mcr. 3. 30. Gem. 

t Per la regola di Ptolomeo cffendo la metà deU’ecliflifi 
I per minuti tre più vicino airoccidence , che al mezo 
I Cielo fignificò il principio deirefietco nelli quattro vU 
timi meni e preciiamente doppò none mefi , e quattro 
dì,numerati.dalli i4.di Giugno: perche è didante dal* 
Pafcendentc H.p.j.ia equau> cffendo rkora di m.45*a. 

. - p j cper- 
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e perche durò 4.H. douea durar reffetto quattro mefi, 
& il vigore nel terzo Tricnre della duratione ; perche 
fu più vicino airOccidence,ecosì il principio iariaalU 
i8. di Marzo 162 i. il fine alli 18. di Luglio» il vi^ore^ 
<ialli 8. di Giugno» fino alli iS.di Luglio. Ma quello vi< 
gorc.all’hora non s’elperimentò in quel, che fionificar 
sa recliflc fopra Roma» come vedremo appreffo. 

Ma per la nodra regola,fi han da de terminare) prima 
li principali Signori deireclifie: e da quclli>e dal luogo 
defcttiuoitrouar il principio, c vigore deli’edetce;ia.j 
quedo modo . 

Saturno hà grndiffimo dominio;perche il luogo del? 
reclilTe, applica airopoodo iuo; & iui luiè figaore de 
terminile nelPangolo fequente,hà la calà,e termiiiiife* 
condo Pfohtn. x.quadp c.j.tex.i i. 

Marte anco hà grandifsimo dominio ; perche guarda 
la Luna d’oppoftoibcnche per fcparatione» cpiù plati- 
camente,che Saturno» ma al contrario , per applicatio- 
fie con il moto diitttionale , nella parte del Cielo de> 
feendente. Marce riguarda la Luna di oppodo, e quella 
lifepara dall’oppodo di Saturno » fecondo Pro/om. 3* 
^usdri.cap. 1 4. con Cardano tex.i f . Onde per l’oppodo 
raggio , non totalmente Marce fi preierifee a Saturno » 
benché per Talcre dignità neireclifie,& angolo fequò- 
tCySaturno fi preferikhi a Marte, che lolo hà refalacio* 
BC nell’angolo fequente . Ma hauendo Marte nel detto i 
angolo fequente vna fida della di fua natura» U cui for- ! 
2a> in quanto al dominio , e di primo ordine , corne i! j 
raggio»è di fecondo ordine, e le dignità dql terco,fecó- . 
do Ptolomeoit Cardano cit. cap, 7, tex.it. Certamente^ 
Maire, quali è preferito a Saturnc:canco piùiche è orié* 
cale dal Sole , Saturno occidentale. Marce vicino l’ec- 
clucica» boreale» Saturno più lontano, è meridionale. 
Matte vicino la cufpide feconda • Saturno più lontano. 
Marce tiene la fida di fua natura , con Mercurio» che è 
patrone diSaturooa e^Marteper cafa^è cripliciDà: il che 


àòn hi Saturno: dunque Marte è più potente di Satur-' 

I -ROt vedi P/ohmeo tex. j j . 

-( Gioue hà qualche dominioi perche hà cafaje tripli* 
cica nel luogo defecciuo,ela fldla di Tua natura culmi- 
nante ndl'angolo fequence,e force>& orientale dal So- 
lejvicino all'angolo orientale j afeendendo con gradì , 
n.25.di Tauroi per la latitudine meridionale i. 12. al 
polo di Roma 41. 

Mercurici è lignote della cafaic trigono d Jli princi- 
pali bignorii con la maligna natura di Saturno > e Mar- 
te : & anco di Gioue per li termini ; & è quaH partii - 
jnenie , in grado Imperante con l'angolo (equ.nte_jj 
& in trino > placico deD'iflelIo. Di più è orientale dai 
Sole,fuor delli raggi, nel l’angolo orientale , nelle Tue^ 
magiori dignità, caia, trigono, e tcimine, nel feilile di 
Venere , con lidia regia di natura di Marte , principal 
Signore. 

Di modo , che lìgnoreggiano con quell’ordine: pri- 
mo Marte; poi Saturno j terzo Mercurio; quarto Gio- | 

uc.Ma Marcete Saturno, fono principali, e poco diffe- ■ 

renci fri di loro , e quelli malefici, faccino mali deoreci. ] 

r Ma Mercurio, e Gioue fuccedendo nel dominio,ben_-r 
di(polli,facc(no decreti buoni,e come confequenti 
, quelli mali: perche Mercurio piglia il domimo^l do- 1 

{ minio dì quelli malefici, & inlìeme con GiotrHncce- J 

I de .{ Pollo quello ; il principio de greffetti Irooua-j 

così. ■ 

5 Dal loco defcttiuo,e principali Signori Saturno,^ i 

^ Marce io cafe fuccedenci, è lignificato il principio nelli ' 

i quattro fecondi melìjda Mercurio, e Gioue negl’ango- 
( li|i nelli quattro primi meli . Vincono li più, e più po- . * 

cenci,ndle cale luccedencì; dunque nelli quattro fecon. ì 

I; di mefi,lìgnifìcano il principio ' 

t Ma p^trouarprecifamenreIimefi,egiornì;pcrche 

Mane,cdillantc dairangololuo orientale H. a. tempo- * ^ 

wlijC minuti 23. cioè mei’hora, clTendo l’hora tenapo- J 

F 3 tale 


rale 4^ . pero Marte, fignifìca fi principio , doppò doi^ 
oue mefi, nume ràdo dal di dell’ecclifle. E pdVche qne* 
ito durò H.4>dura l’effetto 4.mefi,cioè dalli if. di No* 
uembre léio. finoalli h. di Marzo i6ai. eperche_j 
Marce è orientale dal Sole , & in quarta occidentale, la 
magior forza è circa il mezzo delia duratione , nel fev 
con do criente ; conforme Cardano paffati li primi 40. 
g orni, fino ad 80. cioè da 21. di Decembre fino a 3. di 
febraro «dai. 

Ma da Saturno, diftante da Oriente HJ.T^inequa• 
liidfendo Thot a 44 e 40. fignifica il principio , doppò 
e giorni M.cioè,al principiodiGennaro 1Ò2/. 
lino al primo di Maggio . E perche è totalmente occi- 
dentale, dà il vigore dalla metà della duratione, /ioo ^l 
line: cioè dal primo d: Marzo 1 fino al primo di Magio. 

Dal luogho deireclifle ; perche è diftante dalla fcwì- 
Sia H. 1.4 1.40. temporali, efTcndo l’hora 44.40. fignifi- 
ca il principio , 4* giorni auanti 6 meli finiti : cioèalU 
lo.di Decembre 1619. Se in fine,alli lo^d’Aprile i6ai. 

« perche è ir^4> occidentale , il vigore dal mezzo della 
durikione, fino al fine, cioè da 8. di Febraro, fino a 10. 
d’Aprile. 

Da Mercurio, e Gioue,non principali, non fi piglia^ 
fottilcy^rmaiione del tempo; perche fi fottolcnuono 
alli njlpalù ma in quanto fono orientali dal $ole_>, 
non ^Juarca confirmano il vigore circa il mezo del- 
la duratione. 

In quello , e fìmil cafo , mentre li principali Signori 
Marce, e Saturno difeordano ncj principio deireffeir'oj j 
li ricorre al tempo mezo , e così il vero principio è alli J 
IO. di Decembre, quando Marte vno de principali, vé- 
ne all’angolo f & illuòco defettiuo foprauenne fri il 
principio determinato da Marte , & il principio di Sa- 
turno, quafì in vn tempo mezo. E la duratione fino alli <11 
IO. (TAprile 162 1. il vigore , nel fecondo mente , nel 
quale H principale Signore,e li meno principali , Mcr» 

curiq» . 


curio >e Qioue conuengono « e precifamente , circa il 
mero del tricnte , nd che concordano li principi) del 
vigore<fi^nifìcari da Sacurno^eluogho defettiuo. Il pria 
cipio del fecondo trience , e alli 19. di Genoaroi Urne» 
zo al li 8. di Febrarojil fine à aS.deiriffedo. 

Hor ecco jcome mirabilmente confronta quedo tem- 
po con Teffcito fucceflo , e /ìgniheato. Roma vecchia» 
é fogettaa Libra>)a nona al Leone;e nel tempo di ciuc- 
ilo eccliife > era fugetta a Sagittario > hauendo il Princi<« 
pe nel oiezo Cielo 11. 1 1.. di Sagittario ; ex P/olome^ 
C1/.C.4 & cosi recc)ideinSagitcariO)fìgnifìcò fopra Ro- 
ma>e per il fegno ifleflb, fopra gl’huomini,in particola- 
re fopra Regi, c pradroni, ex Pfo/omeocfr.c.7. b perche 
recdifle , con cotale ofcuratione , fìgnifìcò efifecù 
grandij& euideiui,ejr Piohm citxap.6, E cosi Marte«^» 
c Saturno predominanti , mandorono in effetto li loro 
maligni decrecijfopra molti Principi di Roma,' e morfe 
alli 9. di Febrare 162J. il Principe Paulo V. E circa_« 
rifledb tempo,li Cardinali Aldobrandino, & Aquino; 
e tutto il Popolo, fu pieno di nouità. Doue è da nota- 
re , che vn’ iflefTo ccclifTe , a molti fi bene , & a molti 
male, conforme la diuerfa corrifponden za, alle natiuità 
di efÉ ; il che noi non curamo efaminarc più minuu- 
mente . 

M ■ 

' m. 

E/infpio fecondo. 


N Eli’anno i6$ i.if.di Magio H.S.a^.p.m.Neapo- 
li,s’ccclifTorono della Luna parti x 1.3 a; per H, 
3 <3 9 * $ o, il Cielo (lana cod, fecondo Thico . 

Cafe. Pianeti. . 

io.Vcrg.a4.f0» Sol. a4.3f.Tau.. lacitudne. 
ii.Lib. aa.fo. Lu. a4.3f.^cor. o.i«.S.D» 

la.Scor. M fo. *3»f7 Scoi^. A. 

i.Sag. pio. 9. 3^.Ari, j.io. M.£>« 
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i.Càp. f.fo; Mar.’iiiiy. Ari.''‘^ ‘'oiji.M.AJ 

3. Aqu. 15.50. Vtn 15.57. G€<n. ■ ■ o.fé.S.A. 

Mere. 16.15. Tau. o.u.S-A. 

Secòdo P/o^o,!’cfTetco di que(l*eccli(re>douea comincia- 
re nelli 4. primi meii;perc!ie la Luna fù vicino aH’Orié- 
teje precilamente alti 1 5 . di Giugno: e durare fino a 4. 
d’Occobre)fecòdo,che durò l’ecclin'e.E la magior forza - 
douea eifere, nella prima parte delle ere; cioè da 15. di 
Giugno, fino a 11. di Luglio, lafciando Icfrattioni, che . 
in cali caf? poco vagliono . Ma non ho pofTuco offer* 
uare 1 che ehietco babbi prodotto in Napoli quello eo 
clilTe a tal cempo,fecondo quellojche fopra quella Cit- 
tà lignificò .- Ne douea efler effetto ol'curo , che non fi 
pocelTe notare; perche rofeurità della Luna fùgrande> 
fecondo /^/o/em<oc4p. 7. c/r. 

Adelfo, per la nollra regola determiniamo li pianeti 
vincenti . Marte hà grandìflimo dominio ; perche n«l 
luogo defectiuo hà la cafa,e triplicità, e nell’angolo le* 
quence > poffiede vna fìffa illultre di Tua natura ; di poi 
Marte è nelli termini propri), & in fua efaltatione, to- 
ciilmence orientale, diurnoiin fegno mafcolo. ■ ‘i 

Gioue) nell’angolo fcquente tiene la cafai e termini ì 1 
c partecipa nella fiffa . Mira il luogo defeteiuo di Tri- ( 
no ; bencne molto platico : Hi nelli Tuoi termini, total- . 
mente orientale, cioè dal Sole, c quarta, vicino al ccn- t 
tro della quarta , più di matte ; ma non fi preferifee à ,f 
Marte, lì perche ftà in gloria di quella, fiiT è più diftan* S 
te daU’eclicticajSÌ anco è più, perche t»on hà le fue for- jd 
re magiori nel luogho defeteiuo , come hà Marce ; ma Ji 
Dcirangolo fequence ex Vtolom. cir, loi 

Mercurio pretende come à Gioue;perche il luogho 1 
delecciuo applica al Tuo oppoflo; qual raggio uale più iti 
di molte dignità!, come fi dille con Cardano . Malli di 
nelli termini di Marte princi pai Signore ; c con le Pie- N 
iade Marciali > combulto ^ Occidentale dal Sole , e mal ^ d 
dilpofto. ^ 


ì 



c 



. Saturno jcommunìca nel donDìnfo» clTcùdo vicmo zU 
la Luna^conla fìffa lucida ddla^.bilaticiaidi feconda grà* 
dezza, Saturnina, e Marciale! ma la-hmaii fepara da ef- 
fojè retrogrado» in cafa di Marte * ' i 


Di modo che il principal Signore è Marte, poi Gio- 
ue, poi 'Mercurio, poi Saturno , e Gioue contende con 
Marte per il dominio i Marte fà decreti mali,Gioue 
buoni} ma dependencl dalli mali di Marpe , conforme è 
à lui fuggetco, Mercurio , e Saturno fequitano Marce > 
come fi caua dalle cofe dette nel primo efempio : > 
Hora in quanto al principio deireffetroi M^rte ia^ 
fuccedentCjlo iìgnifìca nelH fecondi ^.mefì ! Oìoue an< 
golarc nelli primi . il luoco defecciuo cadente neirvlci^ 
mÌ4 confronta con Marce Saturno, e con la Luna, Mer* 
curio . Marce vince ma per concordarli tutti } bjfogna 
con(idcrare,che la forza del luogo defètcìuoiè:equare 4 
quella di Gioue; e però pigliaremo il tempo mezo , tra 
il determinato da Gioue, oc il determinato dalia Luna^ 
che caderà nelli fecondi 4 •mefì, decer m'inaa da Marte, 
che porta (eco il carico d accordare cufti gli alcriic poi 
tra quello tempo mezo , e quello determinato da Mar- 
te, fì fard l’alcra comparatione;perche Marce tira 


^ Marte è diflance,dal fuo angolo, hore temporali. 1.7^ 
i,i eflendo Thora m.48.4.che fono per i! principio dell’ef^ 
ii fetco mefì 4. c giorni 8, doppòl’ccliffe jcloèalIii4.di 
.! Settcmbre,epercheduròreclifTe. h.3.40. èilfinca ij* 
.J di Gcnn. 16^ 1. e perche è Orientale dal Sole . &4.faU 
|l magior forza , dal principio fino al mezo delia duracio- 
^ ne, cioè da z 4. di Settembre fino a iS.di Nouembre • 
Gioue è dinante d airaogolo , hore temporali I. IX.' 
eflendo l'hora m. 48. 4 .onde aflegna il princrpio»doppo 
dui mefì , e 13. dì, cioè à lé.di Luglio, & il nne à 1 5. di 
Nouembrej e perche è del cucco orientate, hà il vigore 
dal principio Uno al mezo,cioè da lé.di Luglio » uno 4 


: ogni potenza 


35.^1 Settembre, 


11 
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Il luoco dcf-ttiue^e diftancedal nezo Cielah.4.)f. 
«(Tendo Thora ine quale m. 48. dunque da ilprìncipio , 
doppo 9.m (ii& la.^iorniicioè circa li 17. diFebraro 
1^31.1! (ìneà i6.di Giugnoiil visore dal principio* fi- 
no al mezo > perche è in 4.orieocale 1 cioè ^ i7.di Fe-^ 
braro, (ino a 27*d’Apnle . * f 

Mercurio poi* e Saturno occidentali dal Sole 1 e non 
di 4. dando il vigore nel mezo della duratione , cioè 
oelii lecondi 3 7. giorni di rutta la duracione. 

Hor il tempo mezo^per il concorfo di Gioue davoa 
parte }C del luoco defettiuo dall'altra ; cioè tra li 26. di 
1 -Uglio 163 I. e li 27. di Febr. 1632. farà precifameme 
12. di Ncuembre 1631. che calca nelli fecondi mefi 
determinati da Marte? Ma concorrendo quello princi- 
pio»^ col principio determinato da Marte , perefier vn 
poco dtifante l'vno dalKaltro > il mezo fata li i8> d'oc. 
tobre;& in quello cempo»è il vero principio deircffet- 
tc» più vicino al tempo di Gioue fecondario Signore 1 
che à quello del luoco defettiuo . il (ine farà alli 6 . di 
Febr. idja.' i 

In quanto al vigore , perche Marte, GioDe*&: Luna 
conuengono «farà dalli iS d’Ottobre fino à i3>diDe- 
cembre , e perche Saturno » e Mercurio difeordano al- 
quanto, fi fentira la forza,nel mezzo del'z.triente; qua- 
le perche comincia doppo li primi 38.giorni, cioè dalli 
2 5. di Ncuembre, e finiice à t.di Gennaio i tiene Urne- . 
zonelli 13. di Dccembre, doue è la più gran forza deb ^ 
l'effetto. 

E cola anco mirabile, che nelli io. di Decembre , ca- 
fca il tempo mezo frà Marte, & il luoco defettiuo , nel 
^uale fi radoppia reffetio.perche il fpecchio comincia^ 
a toccar l’angolo, confórme la regola da noi data. 

■Hor vediamo, come confronta l’crpericnza con la..# 
dottrina. Napoli è foggerta ail’ Ariete igneo ; e perche < 
in effo fi, crollano li dui principali Signori Marte ' 
GìoucjOOQ C dubiojche quello ccliffe»figoificò fopra.^ 

' 9 “^: * 
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qaefta Città.il f«no Equinoziale dice Prolomco,Car 
dano« 5 (c. /ìgninca fopra il ftaco delle Leggi > Ceri- 
mooiCjSignoriejBncrace publiche lurifdicione, Refor- 
macione di viuere,e fopra rutto quello » che includer 
generale mutai ione, li fìgnifìcati poi maligni di Marte» 
c benigni di Gioue ,e cofi de graltri Pianeti , non fcr* 
ue, ch'io erplichijperche ogn' Ailrologo li si . Ma co- 
me quelli di Cioue^fijno flati mefcolaci con quelli di 
Marte>e dependenti da efiì » lafcio confìderare à queU 
] i»che rhan patitij ò vero ofTeruati : perche non è à me 
, lecito fcriuerli. folo dirò quello . Più che mai all’hora fi 
i viddero fpeditioni di guerra ; in fine il Monte di Som* 
ma li I ^ .di Decembre fuperò fe fleffo,col foco di Mar- 
, te»e miferie di Saturno ; e fi vidde in Napoli vna refor* 
^ macionej& offeruanza in vfìtata delle Icgi, con diligea*^ 
zaic prouidenza de Gouernatori , in agiuto dcH'iinpo* 
ueriti dal fuoco, conforme lignificò Gioue . non inten* 
' do» chegrAllrologiCatholici » dalli quali fi cauano 
^uede fìgnifìcationi credano» che il ben fatto in Napo* 
li, totalmente dependa dalle delle » fe nó voleffero aper* 
tamente delirare : ma che li Cieli » modero tutti col ci« 
> more di morte , dal quale fubito Tuoi fequitare la diuo- 
u tione » e quedo è. che li Theologi approuano,che 
f delle operano in fugecto difpodo . anco nelli Gentili 
è fogliono per limili pericoli, inclinar le delle i chiamar 
i Dio in agiuco > e più che mai oderuar le legi de Tem* 
i pij,e far cofe giude 5 ma quello» che fa rhùomo di me. 

rito, per la vita eterna, non é fugetco alle delle: ma alla 
i gratia diuina^ . , 

* E/empio terzo* 

‘‘r 

!L 'Altro ccclide di detto anno » fu di Nouembre 8.* 
H. ia.7.p.m.Ncap.durò H.4.i7.s'ofcororono p. 
1 8.49. il Cielo flaua cefi, tx Tbko* 

Cafe. Pianeti. 

IO Tau.15.0 Sol. 16,16, Ssor* latitudine. 

1 1 Geoi. 


9 ^ 

ji Gem.24.0 Zn. 16.16, Tau. 0.T7.W.A. 

Il Can.17.0 Sat. 19. 3?. Scor. i. 59.S.D. 

1 leo.21.40 B^Gio. IO. fo. Ari. 1.34. M. A. 
a Vcrg. 16.0 Mar. 14.10. Leo. i. 44. S. A. 

3 Lib.ii.o Vcn. 20.30. Sag. ' ■ 4.50.M.A. 

Bi.Mer. 7. o. Scor. o. i. S. A. 
Secondo PioJomeo , perche fu vicino al mero Cieloifi- 
gnifica il principio deireflfetco , nelli fecondi quattro 
mefite precifamence nelli 23. di Magio» fe il fine a 31. 
di Secconbre}il vigore dalli ;.di Luglio» finoà i7>(TA- 
godo . 

Ma fcconddla noftra regola, già è fatto reffettoj o* 
per proua determiniamoli Signori . 

Venere , nel luogo defettiuo hà cafa , triplicità 1 
termine. neU’angolo fcquence l’afpecto trino» libera-» 
damali. > 

Marccjc più potente, conlìderando l’ordine del do- ^ 
min io, fopra detto di Ptoìomeo^e C<irdtfwojpercheneira- 
icendente tiene la fìffa regia di fua natura» e communU 
ca con Torbe; di più hà il terzo grado di triplicità . Si 
troua vicino al grado della coniuntion magna di Satur- 
no, e Gioue»che fu alli 7. di Leone a i7.di Luglio 
Nel luoco defettiuo hà il ragie quadrato deftro»c oric-^ 
tale dal Sole , e quarta» afeendente » Venere in defeen* 
dente } lui è boreale , Venere merid. lui più vicino di 
Venere alTeccIittica» è in fegno igneo di fua fimilitudi- 
oe,muta col Sole la cafa,riceue Saturno, anri Giouo» , 
che è patron di Venere, riguardàdo ambi doi di Trino. ^ 

Saturno anco lupera Venere, perche al (uo oppofto * 
applica la Luna , con la quale tiene vna fìffa verticale 
de/lro lato di Perfeo, che media con gr. 16.3 di Tao- | 
ro. Riceue Venere nelli fuoi termini, fecondo Piolomeo: ' 
Dcirafcendentc ha li termini, & il ragio quadrato, è an- 
gulare, diurno boreale in quarta orientale, nelTapogco 
del fuo epiciclo» più vicino alTeclittica di Venere, di > 
Biodo»che auanka V enere, e le non fòlfei che Marté.» ' 
**• ^ ’ • ‘ è cral_. 
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eCìItato /opra di efloilt leuaria il principato . 

GiouC) nei luoco de/erciuo IJi la ((ella vercicale> eli 
ermini: neiraiccndente hà la Uffa, e triplicità; ma è in 
•otciìà di Marte ^.cadence>occidentale^octuraojme- 
idionale. 

Di modo, che l’ordine de Signori c tale primo Mar- 
: 3 poi Saturno, poi Venere, poi Gioue. Li dui primi 
mo principali, e quali equali, Venere fà effetti buoni, 
spendenti da Marte, e Saturno ; Gioue ^equlta Ve- 
ere-j . 

In quanto al principiodeireffccto , Marte in caden- 
zine gl’ virimi quattro meli ; Saturno nelli primi , col 
naie confronta il luogo defeteiuo , e però vince per li 
jatiro primi meli . B per trouar il vero tempo vedia- 
Ojche Saturno, è diffantedalPangolo 26. ai.dihora^ 
mporale, che coffa d’H. i. io. £ però ffgnifica il prin- 
pio douer effere 1 7. di doppot cioè a 2 $ . Nouembre, 
perche durò reccliffe H.4. 17. il fine farà all’ r r. d‘A- 
ile ló^z.E perche Saturno, é occidentale dal Sole no 
quarta I dà il vigore nel fecondo mente , cioè nelli 
:ondi 4f . giorni di tutta la duracione»cioè dalli di 
mnaro,fino a j^.di Febr. 

Marte è diffance dai M.C.hore inequali. 5. 5;. efiTon- 
l’hora I, IO. ccosi principia reffetcb doppo dieci 
(jje mezoidoè alli 2 i.diSecembre 1652.il fine a 7. di 
jraro 1655 . e perche c tutto orientale, dà il vigore, 
principio fino mezo della duracione , cioè fino al- 
timo di Nouembre 1652. 

!1 luoco defeteiuo diffa dal M.C.4.2. efTendo l’hora 
o. fignifica il principio doppo tre giorni ; cioè all* 
di Nouembre, il fine a i^ .di Marzo 165 2. e per la..^ 
rta orientale , il vigere da principio fin al mezo , 
è fino alfi 1 1 .di Genn . 165 2. 
tenere dà il vigore ai fecondo crfente, cioè dal z.di 
20 fino a I f. d’ApriIc 1652. perche corientale di 

:ta. Solo Giouexlel cucco ocadeacaie » dà il vigore 

. . .. . ^ ■ 


dal mezo della duratione fino al fine. ' 

Hoc concorrendo ihfieme > il principio di Saturno » 
col principio dato dal luoi>o defecciuo , cioè li 15. di 
Nouembre,con l’ i i.dcirifteffoiilmezo è 18 di Noué- 
bre, neLquale cominciò l'effetto, offendo già venuta^; 
la Luna airangolo , e foprauenuco Saturno; il fine à 4. ; 
d'Aprile :il vigore dalli 18. di Nouembre finca if.di! 
Gennaro, come fignifìca la Luna , con Marce in parti- 
celare, nel mezo del fecondo criente, come decretò Sa* 
turno,& Venere 1 cioè circa li 25. di Gennaro > perche, 
comincia il fecondo criente dalli a.deU’ifteffo, 

Reda veder l’efperienza, anco in quello eccliffcj 
Napoli I c fugettaad Ariete , e per participaiioncagli 
altri fegni ignei , doue fono tré fignificatori , Marte-»; 
Venere , e Gioue j di più ilM. C. del Principe è aj. di 
Leone, doue è Tafcendente dell'cccliffc, in mal afpctto 
de luminari , e Saturno; di modo , che Napoli douea.* 
patire per quefto eccliffc da Marte , principaìmentetè 
più predo nella parte orientale, come dice Albumalar, 
nella quale era dilpofitione , & anco da Saturno; dalli 
quali infierne come s' è detto , depende qualche bene , 
per Gioue in Ariete » é patrone di Venere 1 che riguar- 
dano benignamente rafeendentc mezo C. del Prin* 

cip^w» • . . . 

E più cofa mirabile in quefl’vltimo vigore del ecclif- 
fe, dalli X . di Ge nnaro ; perche in quel proprio giorno 
il Monte buttò in Mapoli nuoua cenere, con nuoua of- T. 
carità t come fe aU’hora cominciaffe ; c poi per tutto 
quel fecondo ttiente , hà fequitato con fpc/fi terremo- 
ti,e molti del Popolo, non cofi à sbigottirono dal prin- , 
cipio deirincendio , quanto nelli i.di Gennaro, hpiù ' 
circa il fine delPirtcffo mefe , perche fi diceoa publica- 


mente, che doueua Napoli in tal tempo fubiffarcj e che /( 

•il M ^ — J! rt /!_ - 


il Profeta , e diuinatore di queflo j ftaua nelle career ^ 
publich'e; il che ancorché fnffe bugia, non di meno, | 

cc fugirc da Napoli,e confeflar molti, che nel principici^ 


^5 

non temeronojonde fempre il timore deirincendio, (u 
caufa di qualche bene. 

Agiucò grandemente al cafo di Vefuuio, il quadrato 
finiflro di .warce,in i s .di Scorpione^con Saturno alli x. 
di Gennaro. 1631. fecondo Thiconej ma anticipò l’ef- 
fetto , perche nelli i t. di Decembre , s*vni Marte col 
Regolo ylopra l’afcendente deircccliflej e M C.dcl 
Principcj& offeruai, che circa la mez3notte>narcendo 
Mai te col Regulo,/ì fenciuano più terremoti > & vrli dì 
VefuuiO) e buttaua più fuoco* anzi fù notata vna gran 
rabia delli cani* in quelle prime notti, che mordeuano> 
e latrauanojC li corpi morti fotto Ve(ùuio,fi laceraua-- 
no da caniicome minihri di Marcele Rrgulo rabio/ì.Si- 
milmente verfo la matina, paffando Marte per il noRro 
Meridiano. Ma perche fubico fatto il male . fì fé retro- 
siadoi et alli ao.di Magio in circa , ritorna riifeflfo qua- 
drato* durando qualche reliquia di detto ecclide^non è 
poflìbiletche il Veruuio per bora dei tutto fì quietùma 
potrebbe eflere doppo Teffetto anco Martiale di que- 
llo quadrato , quale fempre lignifica * e fa male (labile; 
perche occorre nelli legni fìffì,e li pianeti so pòderofì. 

Ecco come confronta la noftra regola conl’cfpe- 
rienza nè ferue*ch’io la lodi* quando che la verità anco 
nuda piacerà a chi la cercha séza emulatione» Re(H an- 
co efplicara la caufa principale del Vefuuio • cioè» che 
furono dui eccli/fi di Luna antecedenti. 

CAP. xvri. 

DelC altre cortellationi generali^ che poterà* 
no concorrere al detto cafo 
di Vefuuio* 

E Sfendo TefFetto delli detti eclifli > caofaro ini Ve- 
fuuio, da numerarli frà l’infigni e grandi ; non fi 
può oegare»che non fì) caufaco da Piaueci gradii e tar- 
di ' 


di j anzi da più di tutti come dice Mcfcajfalach 
de reuolut.anho.cap. 6 .^. ey* io. nel che concordano tutti 
grAftro’ògi'j,anzi'A»'i/2. i.phyf.^ cap. decaufaj 
doue dice che de gl’efFetti particolari , fon caufc parti- 
coIarì}|e delli vniuerfali , fon caufe vuiuerfali.il cheap* 

• plicato al nofire propoffto»vuol dire, che gl’effettijche 
comprendono poco tempo , fi fanno da pianeti mino. 

■ ri j che nel moto fpendono poco tempo, e determinano 
'• le mutationi generali, che duVano gran tempo , fatte da 
^ pianeti tardi, e grandi, quali pian piano , caufanolelo* 

• ro grandi alte rarioni nel mondo i che molte volte gli 
'• huomini dvn fecole veggono di effe il principio, c 

quelli de gl’altri fecoli il fine j come dice delle ìcrrcj 
d’Egitto Ar'ifì. uì^Utheor. cap. 14. onde l’effetti cosige- 
■ ncralii non fono troppo cuidentì , però Ptolomconon 
ne trattò , come dice Cardano m quadri. Uh. x.cap. i.- 
‘ma come ho detto, l’efficacia loro, è particolamata-j , 

- accrefciuta»ò diminuta, daH’altre coffellationi più fpef- 
' fe,cóme fono gl’cclifsi > anzi mai li pianeti tardi , fanno 
‘ effetti euidenti nelle loro coniuntioni, fe quelle noa^ 
fono riguardate dalli luminari come dice Hall in qua- 
drip.ìib.x.cap.i.virtus Saturni ifp'Martis quando iungun- 
' tur in Cancro, TÌrtuj Saturni j ^ louh cum inaliquof- ' 
gnà iungunrur, non habet vim , nifi Vtgetur cum eh virtù Sh 
-Ut ìty ’ÌLund t cr fi rem altquam optrabuntur erit debilù , & 
medica durabilUatis , di modo , che li luminari con gl’)' > 
ipctti loroj&r Eclifsi, determinano l’altre coflcllationi» 
c però ad iefsÌTpropriamentc s’attribuifee Teffetto i & 
alla domanda ‘fhr^a della caufa , non fi rifponde bene_j 
'per la coirmime a molti effettùma per la più vicina-i) 
come fi c?U3 da Artfi. ndic fredicationi cap. defuhfianiìa, 
fydaS.lbom. ibi . ' % 

Con tutto ciò, vogliamo vedere $ in che temine fo- ! i 
no Filtrc coftellationi più generali , per compimento* 9 
biella dottrina; fopponendo, che la figura della creatio- tj 
ne del mopdo come infegua Albuiuafar /rafi, 5 -dii* ^ 


l 
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7 •vii CamtriKtnftlii. {.emendile. 

Lan)afsimaeoDÌunt;one<)elli ttè pianeti fuperiori. 
fù a"” V,. •*"*“' ogni »*4.anni 

la coniuntione di Satnroo,c Gioue in Ariete, che_» 

a nrint - /: j . 


1 la ogni 690. anni , e fi dice ancora maxima da molti , 
i“ ]. à noi vicina , alli 1 69 j c tri 


quclti anni , c li già detti 1 5 69. è mero puntualmente 
anno 1631. quale piglia fienificationc daH'vna , e^ 

J altra rnmimrinri/» 




_ ■' * ,T— - «5‘'*««-4cionc oaii vna , e^ 

i? grandifsima forza da mutar il 

mondo i perche mai fon fucceffe queftc coniuncioni , 

nouità j come in- 

legna L^poldo, Albumafar , Meffahalach , Hali, Car- 
dano, li Camcracenfe con gl’ Altri . > 

^ Di più Torbe ma^no,che fi fa ogni 3<Jo anni , adeflb 
c in ordine il 18. nel legno di Leone , col dominio deU 
la Luna , fecondo il calcolo di Henrico di Machlinia • 
«quanto prima cominciarà il 19. in Vergine col do- 
minio di Saturno, nclTanno 167 9.C tra quefto.c quello 
della coniuntione , viene permezoil i6i8. ^ 

E fe confìdenamo le io. rcoolutioni Saturni.ili , che 

j cafo Alban»! 

iarfr^ i di mag.comtm,dtff,^. trouarcmo , che il prin- 
cipio delle i #. vltimcfual 1489. & il mezo d’effe 

al 165 9. in circa, ccofi concorre li lignifica di qiic- 

lle, con quello delle coniuntioni dette , circa il tempo 
illeUo; pero non émarauiglia, che nelTeti noftraw! 
diamo tante guerre, pefti,ruine per fuochi , terremoti . 
& altre nnfcrie , dalle quah dobiamo pregar Dio d li« 
*>cri per Tauucnire ; ® “ 

VltiiMmcntenel itfaj.i 17, di luglio fu PaItra-> 
niuntione di Saturno . » Gmn- j: j V 


) • ””•*:*"** **'*j»a *7,01 J^uglio fu Paltra - 

1 ff ? Saturno , c Gione in 7 . gradi di Leone 

angoli effendo fcgm mobili ; Marte offendendo il Sole 
di oppofto , e la luna di quadrato da Capricorno , fi» 
cfaUatiOQCiriguardudo di Irinoia detta coniunrio- 

C ne 
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oe> di modo ^ che ogni cofa determina per guerra » 
fuochi fopra te regioni fugecte al Trigono leneo .L’al* ^ 
ere particolarità li remectono airectiflii & a«re minori {I 
co neliacioni, conforme potrà giudicare ogni diligente ce 
Aftrologo . ‘Conferma quello mio dilcorfo il gran Thi- in 
cone,p.a .progym. del quale m’ha fatto accorgere il dot- ik 

cifsimo Auuocaco Signor Gio. BattiOa Cadellano Ro- il 
mano, doue dice per fua conclufione; che lìncome la^ Et 
ftella noua, olTeruata da Hypparco , fignilìcò Tinciina- Tt 
tione della monarchia Greca, e l’efalatione deU’Impe- ^ 
rio Romano; così quella molto magiore,che favilla di ^ 
nuouo, nella coRellatione di Carsiopea,ncirarlno ivi, m 
e difparue nel i ^74.caufarà effetti rarifsimi , grandilsi- ni 
mi , e lubitanei , e perche prima comparue col color 
f iouiale^oi Marciale, lignificò dedructione $ ò altera- tr 

Clone di lecce; di modo che quelli , che airappareoza li lu 
Rimamo degni di riuerenza Religiofa, Sacrale Giouia^ ù 
le , fenciranno il fine loro s canto più , che era vicioa al o< 
coluro deirequinotcij . E perche quafi da tutta la Tena foi 
fi poteoa vedere , & era altifsima in oteaua sfera , farà di 
mutatione vniaerfale per molte ragioni , b panicela- pji 
re per quelle, che fono dai equinotciale al polo anice; coi 
e per la detta altezza fignificò quafì fopra tutti li Re- cIk 
gni i e con gran lunghezza di tempo. A/a quando co* ioti 
minciaranao quelli effetti, lo caua dalla dillaaza , Mo 

la maffima coniuncione , che fù nel 1583. nel line d’A- ooi 
prile circa gradi tr.tdi pefee, doue.ftni il Trigono a- ii^; 
queo}& il luogo della lUlla in fette gradi d’ Ariete;on- la $ 
M mifurando u tempo , fecondo recclitcica , fono aooi dut 
48. dopò Tapparitione della (Iella ; quando lignifica il Ara 
principio de!reffecto>^ma perche il Trigono igneo, del ani 
quale fu come meffagiera dena (Iella ( dice Thicooey 
moRra il fuo fòoco circi il 1 63 » . però circa quello t^ *ot 
po fignilìca il principio deireRecco , e molti di quelli, tti 
che lono viui,vederanno Talteracioni del mondo. Ilo-^ , 
quanto al TrigonO|li hà da notaresche quello à il le<ur 
. i": u -ino 
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mo igneo dal principio del mondoiS^ il primo, terzo, e 
quinto, cauforono grandi , & vniuerfali beni i cornea 
gl’altri, gran mali;a]ternatiuamente doppo il bene Tue* 
cedédo ilmale. Adelfo il lettimo,chcrominciò al)i< 5 o^. 
in 1 1. di Sagittario, douerebbe caufaregran benes hoc 
non ii si fe quel bene , ò quella pace , che farà auanti 
il Giudirio, come prediilero Michea. Ezecchiel. 1 1. 
Eiaia 6o. ma fon di gran momento quelle parole di 
Thicone: Omnino itaqi infiarc mundanarum rtrwn inuer^ 
fionemytam ijuo ad Religioni Jt quam rerum fuhìic am admu 
nifirationem ex bac fìe^iàufq; cum Trigono nono familia- 
ritate auguror.V entutn adjupremum efìifanenturjummam 
ruinamt qui Deut in Cala regif, rtgtt omnia terris» 

Di più, perche nel tempo del nouilunio detta Odia, 
era /opra il meridiano di Ku/Iia , ò Molcouia , vicino 
Finlandiajla prima, e principal cau/adi dette turbaticH 
ni del mondo, farà da Rufsia,Tartaria, balere parti vici- 
ne.E coli lì puoi intendere, quel loco d' Ezechiele 38.0 
forfè anco d'Efaia 17. iy s6.e di Michea f . doue lì parla 
di Gog i e così quello ócW Apocaltjfe 20. dotie anco li 
parla di Magog. perche li Sciti furono detti Magoggi, 
come dice Qiofefo dell’antichità Uh. t '.cap. 11, c Mof- 
chouia. Tararla, & altre parti vicine, fi comprendono 
fotto li fcici , come dice Vtolomeo ^,quadrip. cap, 2. eli 
Mofchouiti anco fi dicono Iberi fecondo Giofejfb c»,ma 
non fono come lui dice, li Spagnoli, perche quelli non 
babitano verfo (Settentrione , come qui lotto iotele.^ 
la Sibilìaiè più confronta Hibcrnia con Yberia . Vfeiri 
dunque da quelle parti vn Capitano , che fari graru^ 
flragge nel cedo d'Europa, e finalmente con li fuoi farà 
ammazzato, & il mondo fi quietata. 

Quello par, che fi confermi bene , con vn oracolo 
aocìchifsimo della Sibilla Tiburtina,trouato in vn mon« 
te di Heluecia, nell’anno 1 520. qual dice coli. 

Orietour Sydous in Europa foupra Tberoitod magnam fep* 
ii^riom ^mum , coim rad^ Orbem ferrarvm ex improìà* 

\ 
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ouftrahuni , Hoc viro trìt tempore dtftàeraiiffimo > ^ 
rnortales pofjmi armh onammeu compleilatttor . Cer/abtni 
quidem varieis per dioturni interrigeni occafionem fludiài 
Coi Impery babenre tradan/ur . ^ed vincet tandem auiti fan. 
piinis propago , qmt eoufq» armorum vi progredietur , dona 
fans contraria fata okftiterint , Nam eodem ferè tempore, im 
dimorfo fydert, cofuum quoddam eious ìoumen Unge aràt^ 
riorihus mauorth.ighibut exardefcent,Antipedum/inibui.O:‘ 
eludet Imperium » at prtus botàc foummittet Urtàcet Gallit. 
ad eiut gjtnotea foupplex adnatabit claffibm Brttannràa.ìtalià 
étgrè ad ardua feeptr a rtfpiràs olii languentem protenda da» 
teram. Verum bocce ìubar,antè diemd»genti mortalium de/h 
derio fe diuum nuhibm cortdet. Quo extintoipofì deirosttytl- 
guinolentoj cometa!, ignouimafqiCteti face! nibil ampliutttiu, 
tum falotitareq: erit : ofqt animantibuj Cali firmamen/uttu 
pugnanti^f^i pianeti!, (X contrari^! corfibu! labtfadahuor . 
CottCpurentorbibu! orba , fixa courfu ante vertenttnt etrati- 
eojf aquabunt aquora montet* Hoc omnia dentque trunt nox 
piterituti roednoa damnatio tOC atemai tenebrai . 




. ^ G. S. G. 

Comerroa Thicone queft'oracolo con vo airro della 
della Sibilla Babilonica>quale cralafciò per breuici. B fe 
bene noi non dobbiamo far poco cafo di tale authorCi' 
c nono Prinape d'Aflronomi; nondimeno, fianuiiobii*] 
^ati, pregar fempre il Padró delle flelle, che ogni mairi ! 

' le Aie creacMrè ci auffa» li conuerca io 00- 

V. 
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